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E.eca invero maraviglia il riflettore co- 
me sinora niuno de* nostri Confratelli en- 
trato sia nell'impegno di dar inora una 
qualche Descrizione Storica della nostra 
Chiesa per tanti titoli augusta , e del no- 
stro Monastero , ricco di preziose memo- 
rie, che tanta relazione hanno colla sto- 
ria patria. Ricercando quindi di tal ap- 
parente indolenza la cagione , nù è sem- 
brato rinvenirla nella ricchezza di mo- 
numenti storici , in cui essi aggiravansi* 
L' archivio n' era pieno. Cronache , Pla- 
tee , Necrologj , Libri d'introito e d’ e- 
sito , Registri de' Consigli che tenevansi 
su degli a (Fari interessanti del Monistero, 
tutto era in pronto a' religiosi per aver 
notizia di checchessia ad ygn’i stante. Gli 
istessi frati destinati a distendere tali me- 
morie , e a conservarne i Registri , era- 
110 n< d caso di soddisfar tosto alla cu- 
riosità di chiunque. Oltredicchè abbon- 
danza vi era di libri stampati per tre se- 


coli e fnesU'o' , nè’ quali jgeBbèn disperse, 
tutte però registrate trovavansi- le memo- 
rie riguardanti i varj punti della, storia 
parziale di questo nostro Monistero e 
Cliiesa. Finalmente non mancavan giam- 
mai nella nostra Communità de’ Frati 
veccia , profondamente istruiti in tutto 
ciò, i quali erano in grado di dar tosto 
la soluzione di qualsivoglia questione lor 
si facesse in tal materia. 

Ora però tutto è cangiato. De* libri ma- 
noscritti parte nè stata distrutta, parte di- 
spersa, c parie trasferita nel Pubblico Ar- 
chivio. Dissipate le Biblioteche monastiche, 
i libri stampati di vecchia data , anche i 
più preziosi, in mezzo al disordine politico 
sofferto dal nostro paese , ed alla manìa 
per li libercoli nuovi , sono stati barba- 
ramente condannati a morire per mano 
del rivendugliolo , e del pizzicagnolo. Le 
ben note sventure private e pubbliche in- 
fine han portato via , anche pria del 
tempo , tanti Uomini venerandi , i quali 
ricclii di notizie acquistate per lungo stu- 
dio daVan ragione di tutto. 

Ucco .perche una perniciosa ignoranza 
s’ b cominciata a spargere su di siffatte 
cose ; e risposte* incerte e dubbiose ri- 
scuotono tutto giorno i curiosi , anche 
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da coloro die dovrebbero essere in grado 
rse, di darne ragione. Ed ecco nel tempo stes- 
ati' so il motivo d’ un desiderio comune di 

)ria uu qualche opuscolo ragionalo , che di- 

t e radasse tali tenebre , e desse su di lutto 

ini- ciò de* lumi sufficienti, 

rati Mosso da si potenti motivi: c più au- 
lito cora dal riflettere , che assai più difficile 

ato sarebbe riuscita l’impresa se più si fosse 

lor differito a darle esecuzione , mi son ac- 

cinto all’ opera. Per riuscirvi alla meglio 
a- ho tutti svolti gli scrittori delle nostre 

li- cose , e quelli <rfie hanno scritto sulla 

r- storiale sulla tojoografia patria. In man- 

e, canza di codici ordinati , ho latto ricerca 

i i di talune cartucce , che per gran ven- 

c o tura erano scampate dal commi naufra- 
ga gi° , e rimanevano ancora presso taluni 

a* de 5 nostri religiosi. In tal guisa , e con 

10 tali mezzi lio raffazzonato alia meglio 

fi questo bbriccino. 

i- Sono stato poi scrupoloso piuttosto che 

>1 no nel fissare 1’ epoche degli avvenimen- 

11 ti , onde non inciampare negli anaoroni- 

i- sjni , no’ quali scorgonsi sovente caduti 

anche gli storici i più accurati. Ho fatto 
% nso di Irrita la critica a me possibile , 

j onde non farmi ingannare da taluni scrit- 

• tori troppo facili : e discerncre il vero , 

} ‘ . 
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o il più verisimile trovandoli in contrad- 
dizione. Ilo vel ili calo co’ proprj ocelli 
tutto ciò -clic ho potuto , e in materia 
di belle arti ho consultato de’ Professori 
valenti. Finalmente il De Dominici nelle 
sue Vite de’ Pittori, Scultori , ed Ar- 
chitetti Napoletani , mi ha somministrato 
de* lumi abbondanti in siffatta materia , 
aliena pur troppo dal mio mestiere. Prego 
quindi il Lettore a non annodarsi se il 
vede citato assai sovente , avvegnaché 
nel dar giudizio di tali oggetti ho cre- 
dulo non potersi rinvenire un giudice 
più competente. In tal guisa facile m 5 è 
riuscito tutto mostrare il merito di ta- 
luni di siffatti oggetti, ed evitare nel tem- 
po stesso U taccia di millantatore , e di 
esagera toro a p pa ssi on a to . 

Sembrerà forse a taluno , che pregio 
dell’ opera stato sarebbe se vi si fosse- 
ro inserite varie delle • iscrizioni esi- 
stenti in Chiesa. Tutta-volta conside- 
rando a, che in taF guisa si' sarebbe in- 
grossato troppo questo liHreTfb il qua- 
lò , specialmente -in* ciò- che riguarda la 
Chiesa ,* è destinalo a servire piuttosto 
di guida e di manuale a* curiosi che 
di libro di studio, me ne sono astenuto. 
Potranno questi dunque leggerle, sgmprc 
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che vorranno. Ne ho rapportato soltanto 
talune , che ho creduto indispensabili. 

Se questo mio piccolo ma penoso 
travaglio soddisferà il pubblico e ne 
riscuoterà 1* approvazione , avrò io con- 
seguito il più compiuto premio. In caso 
contrario sarò pur contento d’ aver co* 
miei sforzi destato in talun altro il ta- 
lento di produrre su tal soggetto qual- 
che cosa migliore (i). 

(1) Il caldo amore eh’ io nutro per la mia 

J jatria mi fa lusingare , clie questo mio deboi 
avoro possa servire di sprone e di modello ad 
altri scr ittori più colti c più valenti di me, per.- 
chè imprendano ad illustrare tanti altri augusti 
Tempj di questa Capitale , ricchi di monumenti 
an tichi e moderni , e di preziosi oggetti di belle 
arti : ma che restano quasi ignoti: 

Carent quia vate sacro . Horàt. 

Tali sono p. e. il Duomo , i Gerolimini , §. 
Paolo , SS, Apostoli , S. Lorenzo, il Gesù Nuo- 
vo , S. Chiara , S. M. la Nova , Montoliveto , 
S. Martino , ec. Egli è vero che qualche cenno 
scn trova nell’ Engenio , Jiel Celano , ed in altri. 
Ma il piano di cotesti scrittori di volere ab- 
bracciar tutto, non permise lpro di toccar tutto, 
di distendersi su tutto , e di venire ai dettagli , 
pur troppo necessarj in tal materia. Ond’ è che 
questo lor cenno è oltremodo sommario , e be- 
nespesso anche inesatto. 
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Chiesa in generale. 


Dove ora sorge la magnifica Chiesa e- 
V ampio Mónistero di S. Domenico Mag* 
ciò*© , antica mente esisteva una medio* 
ere Badìa di Monaci * pria Basiliam # 
noi Benedettini : con piccola Chiesa de T 
imminata S. Michele Arcangelo,: a Mor*7 
fisa da una famiglia antichissima di que- 
sto nome ,, che o- fondata l’ avea , Q'vi 
tenea vicina 1* abitazione- Questa Chiesa 
non era che Bua piccola parte della pre- 
sente > consistendo in quella porzione, ; ©be 
ora, è rimasta fuori mano presso la por- 
ta dalla via della Guglia. Verso il set» 
tonti-ione poi estende vasi sia dove oggi 
c la Sagrestia > giacche nell 5 alta *volta di 
uno stanzino , 9 V è sotto il vestìbolo di 

i *' 
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essa veggonsi tuttora de’ dipinti di quel 
.‘secolo . e sulla Cappella della Circonci- 
sione vedcsi 1 arco , ora murato , che 
dava passaggio a detto luogo. E forse un 
alila meta ve 11 era dalla parte d J orien- 
te , dappoiché , a seconda dell’antico uso, 
a quest aspetto era situato P ingresso , 
come rilevasi dal Diplòma di Concessio- 
ne dell’ Arcivescovo di Napoli , di cui 
fa rem parola tra poco. 

L’ordine de’ Predicatori era stato con- 
fermalo da Onorio III nel 1216, e do- 
po cinque anni era ito in cielo il Patriar- 
ca S. Domenico. Napoli non andò esen- 
te da guasti che in quell’ època apporta- 
vano alla fede ed ai costumi varie genie 
cP eretici. Ond’ è- che nel i 23 t il Sommo 
Pontefice Gregorio IX inviò in questa 
città i nostri primi religiosi , perchè colla 
loro predicazione dissipassero gli errori , 
e convertissero gii eretici ed i peccatori. 
Furon quelli alloggiati nell’ anzidetta Ba- 
dia , e i Monaci Benedettini s’ affeziona- 
rono loro grandemente. Da ciò incorag- 
giati i Frati Predicatori li pregarono, che 
avendo essi altri Monisleri in questa stes- 
sa Città, si compiacessero Ceder loro que- 
sto còlP*adjacente Chiesa. I buoni monaci 
Còndisceser volentieri , purché se ne fosse 


3 

ottenuto dal Sommo Pontefice il dovuto 
^permesso. Nulla era più a cuore a Gre- 
gorio IX : oild’ è die accogliendo di buon 
grado l’inchiesta, spedì tosto da Rieti ove 
trovavasi , sotto la data de* 20 Ottobre 
dello stesso anno, due Brevi Apostolici , 
uno diretto a Pdctro da Sorrento Arci- 
vescovo di Napoli , e al suo Capitolo , 
ed un altro al popolo Napoletano. Nel 
primo , encominando altamente i Frali 
Predicatori , incarica l’Arcivescovo d’ac- 
coglierli benignamente , e loro assegnare 
luogo opportuno. Nell’ altro , replicando 
gli encdmj, esorta i Napoletani a profit- 
tare della di loro predicazione. 

L* Arcivescovo munito di tal breve , 
e premurato viepiù dal Cardinal Gof- 
fredo Gastiglione da Milano , del ti- 
tolo di S. Marco , Legato del Sommo 
Pontefice in questo Regno , eseguì im- 
mantinente la ricevuta incumbenza. E 
nel seguente mese di novembre , alla 
presenza del prclodato Cardinale , di 
varj altri prelati e persone rii riguar- 
do , nonché del suo Capitolo , accettò 
dalle mani di Marco Abbate di questo 
Mojiistero la risegna di esso e della 
Chiesa ; come pure degli orli, di un gran 
palagio , e delle ampie’ case adjacenti : e 
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r.e rivestì Fra Tomiliaso Agnati#; T^tj - 
.no Piiore , e i suoi* Frati Predicai ori • 
JieHc (più ampie forme. Tutto eie ut*ò 
distesamente leggersi nel Chiocearelli t 
ì>e Epìscopi^ et drchiepispopis ZV cupola, 
pag. i55 et seqq. ) v ove trovatisi inseriti 
i detti due Brevi uria col cennak) Di- 
ploma, colla firma dell* Arcivescovo (<■}, 
o di 1 5 Canonici. 

r dVelf anno ia55 questa Chiesa A rima- 
iiendp ancora nel suo prùnieroì, stato , fu 
cunscgrata dal Sommo Pontefice Alessan- 
dro IV in onore di Dio v e di ,S> Do- 
1 menico , alla presenza, di molti Cardifìa- 
i 1 , e Vescovi, come leggasi, 



(0 Il ritratto di Pieti-o Arcivescovo di Napo- 
li è quello clic vedesi nella porteria. E il ribat- 
to dì Fra Tommaso Agni era nel Chiostro della 
porta piccola della Chiesa. Questo è* stato poi 
tolto ria in tempo dell’ Occupafcion 'Militare, as- 
sieme con gli altri degli Uomini iMastrVdi qtre* 
sto Convento , che ornavano ambedue j chiostri, 
la scala grande , e il dormitorio de’ Conversi t 
essendone rimasto appena quàlcuno. Come anche 
sono stati tolti via tanti belli quadri in tela, che 
erano nel detto chiostro vicino la Chiesa , e che 
rappresentavano i varj prodigj operali da .Dio 
per mezzo > della Beatissima .Vergine , a prò di 

diversi S.anii del nostro Ordine, 

■ . ■ ■ ■ ■ ‘ . 
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fio di marmo di caratteri Longobardi , 
che apparteneva alla cennala antica Chie- 
da e che dopo aver cambiati varj siti 
ora vedesi incastrato a sinistra della por- 
ta maggiore della Chiesa. 

Correva Fanno 1283,, c trovavasi in 
Napoli Vicario del Regno Carlo il Zop- 
po , Principe di Salerno , che fu poi 
Carlo II, essendosi ' portato in Francia 
Carlo I al celebre duello col Re Pietro 
d’ Aragona , come può. vedersi nelle no- 
stre storie. Or questo buon Principe, pro- 
penso ad abbellir la Citta , a proteggere 
la religione , e promuovere il culto di 
Dio: ed assai benaffetto al nostro Ordi- 
ne , pensò d J ingrandire con magnificen- 
za reale questa Chiesa : e nel giorno 

delP Epifania vi pose di sua mano la 
prima pietra , benedetta dal Cardinal Gi- 
rardi Legalo Apostolico. Ne fu affidala 
la costruzione a Ma succio Primo Napole- 
tano , Architetto celebre in quel secolo » 
che morì nel i 3 o 5 di anni 77. Essa fu 
architettata sul gusto gotico che allora 
regnava , a navi strette , e di una gran- 
de altezza (1). Pietro degli Stefani poi, 

(1) Ecco le. dimensioni esatte della nostra 
Chiesa — Altezza, palmi napoletani 100 — Luu- 
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altro cclel>re scultore e pittore di quel- 
1* età , vi fece varj ornamenti di marmo, 
negli archi , nelle cappelle , e ne’ Lassi-» 
rilievi, do* quali moltissimi si perdettero 
nel tremuoto del i/\46. Carlo la volle 
dedicare all’ onore di S. Maria Madda- 
lena , di cui era divotissimo , Imploran- 
done così la proiezione nelle grandi scia- 
gure in cui trovavasi allora il Regno. E 
pdr l’Altare della Santa lo stesso * Ma suc- 
cio scolpì il Bassorilievo , che ora trova- 
si nel principio della scala maggiore del 
Convento , su cui il suo nome si vede 
scolpito a caratteri gotici ; c dal quale 
può rilevarsi la meschinità in cui era- 
no allora le belle arti , se queste erano 
le opere degli artisti celebri, su cui am- 
bivano incidere il loro nome. 

Se la fabbrica della Chiesa fosse stata 
proseguita senza interruziolie alcuna, o pur 
nò , non rilevasi dalle storie. Pare che se 
ne avesse dovuto sospendere l’edificazione, 


ghezza , incluso il coro ; 280 1 \fi — Larghezza 
della crociera , 124 — Larghezza delle navate , 
90 1/2. — Larghezza della nave di mezzo, 3^ — 
Larghezza delle navi laterali , 20 — La di lei 
lunghezza adunque è piu del terzo della Vatica- 
na^ di’ è lunga 83o palmi romani , i quali se- 
no piu corti de’ napoletani. 


giacciali di <7 Giugno del suddetto anno 
medesimo il prelodato Principe di Salerno 
cadde prigionièro in mano del Re Pietro 
<P Aragona , e non ne lo liberato che in 
Novembre del 1:188 : nè fece ritorno in 
Napoli se non se nel Giugno del 1389. 
È più credibile dlinque ciò che 'narrano 
altri storici, cioè eh 5 essendo prigioniero, 
ed essendogli slata anche intimata ima 
volta là morte nelle prigioni di Sicilia J 
egli facesse voto a S. Maria Maddalena- 
di dedicare in suo onore la già incomin- 
ciata magnifica Chiesa. Ella iirfalti non 
fu perfezionata ali’ intutto che nel f&Qr. 
Nondimeno la gran divozione già conce- 
pita da’ Napoletani verso del Gran Pa- 
triarca -S. Domenico, fece sì , che pres- 
so del popolo sempre così seguitò a de- 
nominarsi la suddetta Chiesa-( \ ). 

La Porta maggiore della Chiesa , con. 
tutta la lacciaia di marmo , c i bassiri- 


(1) Per conservarsi la memoria ck-'titoli di S. 
Michele , c di S. Maria Maddalena , clie avea 
portalo altra volta questa Chiesa ; allorché nel 
1820 il P. Maestro fra Jominaso Vinern/p.V oc- 
chioni ornò' la J Chiesa di dodici medaglioni*, rap- 
presentanti i Santi dell’ Ordine , sull 1 arco mag- 
giore vi fece apporre due grandi Lassi rilievi di 
legno , rappresentanti i pielodati due Santi. 
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lievi , e le statue , fu fatta dal Gran 
Protonotario, Bartolomeo di Ca'pua, Con- 
te di Altavilla ; quello stesso , elle nei 
i3oq in Avignone alla presenza del ò om- 
ino Pontefice Clemente V , e de’ suoi 
Cardinali , sostenne vittoriosamente i di- 
ritti e le ragioni del Re Roberto per la 
successione a questo Regno , contro le 
pretensioni del Re d’ Ungheria, figlio di 
Carlo Martello , primogenito di Carlo IL 
E dopo altri 3oo anni, cioè nei i6o5 , 
la detta porta fu rinnovala ed abbellita da 
Vincenzo di Capua , di lui discendente* 
come* rilevasi dalla iscrizione. 

Asceso quindi sul Trono Alfonso I. 
d* Aragona , aneli’ egli affezionato ai Do- 
menicani e a questa Chiesa , la volle 
rendere più cospicua. E perche era qua- 
si sepolta in mezzo' ad altissime fabbri- 
che , fece aprirvi quell’ ampia piazza , 
ove ora vedesi innalzata la Guglia, con 
far diroccare alcune Cappellette , ed al- 
cune abitazioni, che ingomberavano quel 
suolo. E facendovi venire dei grandi mas- 
- si di piperno ,.fè costruire un immensa 
scala , che dalla delta piazza desse adi- 
to alla Chiesa (i). 

(i) Questa scala era rozza , erta , incommo- 

, f 

* 

' v. 


Un terribile tremuoto accaduto nel Di- 
cembre del 1 446 , ed altro simile avve- 
nuto nel i 455 , offesero notabilmente la 
CI» iesa : e dalla nobile pietà de* Cavalieri 
del Sedile di Nido venne riparata ed ab- 
bellita nella miglior maniera con disegno 
di Novello da S. Lucano Architetto in- 
signe di quei secolo , -dilatandosi , e ri- 
quadrandosi le finestre, ■eli’ erano assai 
piccole e slreLte. Furon rifatti ancora i 
pilastri, su alcuni de’ quali veggonsi an- 
cora incastrate le imprese de 5 Benefattori. 

Nel secolo decimoseltimo poi Y Illu- 
strissimo nostro Monsignor Fra Tomma- 
so Ruffo , de 5 Duchi di Bagnara , nel 
quadriennio del suo Priorato , principia- 
.to nel 1670 , avendo rifabbricato il .Con- 
vento , fece anche modernàre , e ridur- 
re allo stato presente la Chiesa , senza 
toglierne però le memorie antiche. Vi 
fece anche il soffitto nuovo, tutto vaga- 
mente indorato , c vi appose ai quattro 
angoli le . armi d’ Angig, e d’ Aragona , 

* « » • ». • 

da , aperta da hiit’ i Iati , c ridotto de’ malvi- 
venti in tempo di notte. Per lo clic sotto il pri- 
mo priorato del P. Maestro Cassino nel 1H04 , 
colla spesa di 5 ooo ducati, fu ridotta allo stato 
in cui ora si vede, facendosi uso degli atcssi pi- 
perni. 
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come fondatori e restauratori di essa 
Chiesa. 

Finalmente diverse innovazioni vi sison 
fatte nel passato secolo. Ed in prima-: 
perchè le varie iscrizioni c memorie In 
' marmo eh 5 erano ? incastrate sul suolò , lo 
'Pendevano scaferò eA incommodo , nel 
~r*7 $2 si fece pavimento! nuovo come 
*«ra si vede , / col > disegno di ^Domenico 
‘Antonio Vaccaio; Non sr ebbe però Fac- 
cortezza di conservare * o incastrare ip 
un muro tali monumenti , de’ quali ap- 
pena frovansene taluni pressò dell 5 Enge- 
nio, e la maggior patte è perduta. Con- 
temporaneamente foron fatti i-Confessio- 
narj di radica di -noce, di cui ognuno 
costò ducati 55 . Nel 1744 s* incomincia- 
rono a fare le belle- balaustrate di mar- 
mo, coi! rastrelli di ferro ornati elegan- 
temente di ottone: cd ognuna di queste 
importò circa ducati 5 oo; Gli Altari, es- 
sendo per la maggior- parte di stucco, si 
fecero tft marmo , innalzandovi sopra an- 
che le Cone. Dopo db 179$ si comincia- 
rono a fare~lé belle basi di marmo ai 
pilastri : e le ultipie furon fatte nel 1720. 
Tutto ciò poi fu fallo a spese del Con- 
vento** o dal peculio de’ Frati particola- 
ri , o dagli avanzi degl* introiti del Mort- 
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te del SS.* 10 Nome di Dio. Le altre in- 
novazioni fatte in varie epoche s* indi- 
cheranno nel corso di questa nòstra de-^ 
scrizione , secondochò se ne presenterà 
Y occasione. 

Esposta cosi in breve la storia della 
nostra Chiesa , veniamo a farne una de- 
scrizione in dettaglio. Ella ha sofferto 
mollissime mutazioni nel suo interno nel 
corso di circa sei secoli. Noi però addi- 
teremo parte per parte più quel che vi 
e al presente ,• che quel che vi fu per 
lo passato. 

- ■ >• <t* < <ÌÌ«1| *Ì 

. i v • Altare Maggióre. ; ì t: . • : 


Q ■ i) ; ... i ^ wt 

uest’AItarc è tutto di marmi prezio- 
si vagamente commessi a fiorami , co’suoi 
laterali v e con' quattro'-vaghe e preziose 
colonnette di «alabastro orientale, alte palmi 
6, il tatto eseguito col-disegno nd assistenza 
del Cavalier Cofeimo Fa ri saga da Bergamo*, 
morto nel i6*8 di anni di ihi 

fiorame rosso trasparente , «incastrato nel 
gradino di -basso dàlia pà rie dell’ Episto- 
la, Védesi Fanno della di lui eoslrnzio- 
nel, 1 65a , scritto capovolte: Ora però 
non h qual fu fatto dal Fansaga ; ma coi 
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disegno del Plagio Ingegnere Gioì Bat- 
tista Nauelerio vi si sona fette diverse 
mutazioni r e vi si è aggiunto il gradi- 
lo superiore , ove si vedono alcuni belli 
putti di rilievo di Lorenzo Vacearo. Que- 
st* Altare non è stato mai dato ad alcu- 
na famiglia. : 

u. Il Coro anticamente età in mezzo al- 
ila Chiesa, Fra Giordano Cristo , essen- 
do Priore di questo Convento nel i 562 
il trasferì dietro 1 ’ Altare. Le fabbriche 
di questo Coro avendo assai sofferto nel 
tremuoto del 1688 , i Cavalieri del Se- 
dile di Nido a loro spese lo rifabbrica- 
rono nella maniera robusta in cui ora è; 
e vi apposero al di fuori le armi del lo- 
ro Sedile , cioè il cavallo sfrenato dipin- 
to in grande. 

Nell’anno fu tolto il Coro vec- 

chio. di noce intagliata , con bassirilievi, 

fregi di oro r ( di cui ancora se ne 
>vede un, .residua ne’ due bassirilievi a’ 
fianchi delMltare di S. Bomenico Gran- 
de ), - ch’era stato fatto dal Sedile di 
Nido nel i56s colla spesa di due. 866: 
e vi si fece il Coro nuòvo di radica di 
noce molto elegante , lavorato dal Con- 
verso Fra Giuseppe di Parcta , colla spe- 
sa di ducati looo. 
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Essendovi prima due Organi , sotto i 
due ardii maggiori corrispondenti alla 
Sagrestia , nel i ■jS t furon tolti , e fu 
fatto il grand* Organo sopra del Coro. 

Sui nniri laterali del coro veggonsi due 
grandissimi quadri a fresco, assai pregevoli 
in origine , ma clic hanno mólto perdu- 
to nel ritoccarsi. Quello a sinistra rap- 
presenta «d Trionfo della Fede, e la con-i 
versione degl* infedeli * procurata da S. 
Domenico , S. Lodovico Bertrando , o 
da altri figli del glorioso Patriarca Gu- 
smano.. E in quello alla destra vedesi 1 * 
Angelico Dottor S. Tommaso , che co* 
suoi scritti debella gli Eretici, ed accre-* 
sce la venerazione del Santissimo Sacra-! 
mento dell* Altare. Gli fanno ala i quat- 
tro Dottori della Cliipsa Latina , ed i 
quattro Greci. Sul Lasso del primo di 
detti quadri è indicato il nome dell*Au- 
tore , Michele Regolia Siciliano , colle 
cifre M. R. F. 1680 : fu questi disce- 
polo di Belisario Corenzio. 
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H 'C hiesetta inferiore , o Succorpo. 

./i •. > '■> " 

JJaUe due scale di marmo , laterali^ al 
palaustro delfAltar maggiore , si cala in 
uib altra elegante e magnifica Chiesetta , 
che sla sotto del Coro , ed ha aaa^ fa- 
mosa porta di marmo , « ché sporge aHa 
piazza dèlia Guglia*' Questa nell* anno 
1572 fu concessa a D. Giocarmi di Quéi 
.vara , Duca di Bovino. Nell* anno poi 
1686 a 9 Giugno , fa ceduta alla sud- 
detta famiglia la miracolosa immagine 
della -'Vergine delle Grazi© v eh* epa del 
Servo-di Dio P. Maestro Giuseppe Con- 
tedi Bagnuoìi , a fin di metterla in ve- 
nerazione in detta Jorè Cappella geòidi- 
zia : e ciò per mezzo di pubblico I sito-' 
mento, e con apposite Condizioni. 

Cappella del SS. mo Rosari#. 

. , * V ^ ** ^ 

i) • ’ * •' •* • • 

Q uesta Cappella fu prima de* Signori 
Ruffo , dannali per via di femmine pas- 
sò ai Signori Carafa della Spina , Prin- 
cipi di Stigliano. Estinta questa Fami- 
glia ricadde al Convento , che nel 1692 
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la concesse; al Marchese Gal minio v e 
questi nei 1790 nc cedette il* padronato» 
ai Signor D, Vincenzo Carafa , Prineh* 
pè di fijoqceHa'. J- ; 

.* Anticamente ora dedicata a S. Loren- 
zo , e vi era il bel quadro *sopra davo** 
la , che ora trovasi nella Cappella di S. 
Bartolomeo (*.). Nei 1619 iu dedicata 
alla Beatissima Vergine dei Rosario: e, 
messo nei muro sinistro il detto 
sail? Altare ~lu .posto il bellissimo 
del .Rosario , del nostro Giovan Berna b* 
d ino Siciliano , che ora trovasi jnei Co- 
iai. di. notte. t * ?. . \ ^ m x* 



v$el 0.790 il prelodato. Signor Princif 
pe di Roceella con immensa spesa* ridasi* 
se questa Cappella, neU’eleganiissinio s ta- 
to, in cui» ora. yedesi , per testificare il 


swo amar . coniugale verso* V impareggia- 
bile sua sposa Livia Loria ,, morta nel 
1779 in età di anni 34. Il Bel quadro 
del Rosario T co’ 1 5 Misteri a chiaroscu- 
ro tPintdrno , sono di Fedele Fischietti. 
Sotto di questa Cappella ve è un al- 
tra semplice ed elegante > con Aliare ove» 

fil ìjfora la Cappella del R<*s,af.o era,qudhty 
Ae ira à ■ enù'dwdo nel Cappellone det 

Crocefùso, c che ora si chiama*!* deità 

&9&a. . i » • •*+ .10 t * ’ J ^ ^ 
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si celebra la Santa Messa; e con urne 
di* anarmo in giro , in cui son riposte le 
spoglie mortali di quei della Famiglia. 
Vi si scende per quella porta 7 eli’ è al- 
la metà della scala a sinistra sotto l’ Ai- 
tar maggiore. 

'.fi f i*to •>**.; 

Cappella di S. Stefano .>•' 


rfs. 
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Apparteneva prima ai Caràfa y Duchi 
di Ariano i poi passò agli Spinelli y Prin- 
cipi di Cariati , e. Ducili di Seminara. 

Anticamente era sotto il titolo di JS. 
Tommaso Apostolo. Indi dal Cardinal 
cF Ariano , Diomede Carata , fu dedicata 
a So Stefano $ di cui era divotissimo^'Vi- 
era una stupenda tavola , nella quale' 
stava espresso il Martirio, ^i $. Stefano, 
opera preziosa delFinsigne Leonardo Guel- 
fo detto il Pistoja." . . • / - • . 

Il quadro che vi è ora si crede ope- 
ra del Benasea ; e V immagine della Ver- 
gine col Bambino sopra un intonico eh’ 
è nel mezzo , si crede dipintura del fa- \ 
moso GÌ 0 U 9 Fiorentino , restauratore 
della quasi estinta arte della pittura * 
morto pel i336. 

Ij> questa Cappella oltre del magniti- 
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co Mausoleo di Carlo Spinelli con sta- 
tua ili piedi , vi è quello dalla parte del- 
l’Epistola colla statua giacente , opera 
eccellente di Girolamo Santacroce , di- 
scepolo di Giovanni da Nola , che morì 
di 35 anni nel i S3y . L’ iscrizione mo- 
stra che questo è un Cenotafio , o sia 
sepolcro voto ; e che da Pietro Antonio 
, Spinelli Arcivescovo di Rossano sia sta- 
to eretto in monumento di gratitudine 
al Cardinale Filippo Spinelli suo zio. Ma 
in origine questo bel monumento se ’l 
fece erigere per se il prelodato Diomede 
Carafa , allora Vescovo di Ariano , e poi 
nel 1 555 creato Cardinale da suo zio 
Paolo IV. Essendo egli uomo di gran 
pietà , memore della morte , si fece scol- 
pir morto tutto che fosse nel fior degli 
anni , cioè nel nono lustro di sua vita. 
Una mano amica poi vi appose il seguen- 
te distico 


yival acihuc , quamvis definctum attendai Imago : 
Discat quisque suum vìvere poti tuniulurrt. 

' Diomsdes Carafa i 544- 

II Celano si dispera per non aver potu- 
to sapere , come mai a questa memoria 
sieno stale guaste l’ insegne di Casa Ca- 
rafa , e F iscrizione^, mutate in quelle 
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della Famiglia Spinelli. Ma è ben age- 
vole il comprendere come ciò sia avve- 
nuto. Diomede Carafa mori in Roma nel 
i56o, e fu sepolto in S. Martino de 5 Mon- 
ti , chiesa sua titolare r dove ancor vivo 
si aveva egli eretto un altro bel sepolcro 
di marmo , colle armi della sua Fami- 
glia , e di quelle di sua Madre , Giulia 
Orsini y come tuttora si vede. Passata 
quindi la suddetta Cappella in mano de- 
gli Spinelli , il connato Arcivescovo di 
Rossano credette opportuno con poco di- 
spendio apporre un magnifico monumen- 
to al Cardinal suo Zio , senza turbar la 
pace di un morto : giacche in sostanza 
la statua di Diomede non era , che un 
morto— vivo di marmo. 

Cappella di 'S.'FMcenzo. * 

I + 

vJ'ucsta pria apparteneva alla Famiglia 
dir Ilufuli : ed estinta una tal Famiglia, fu 
dal Convento concessa ai Signori Blanch 
Patrizj di Barcellona , e Marchesi di S. 

Giovanni. . 

Anticamente eravi nella nostra Chiesa 
la sepoltura di una certa Rianchina da 
Barcellona > megli* di Giacomo Ferrerio , 
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con iscrizione. Di questa Bianchina ne 

parla il Tutini nella Famiglia Blanch. 
Forse per tale aflìnilà colla Famiglia di 
S. Vincenzo, questi signori amarono di 
avere il padronato di questa Cappella. 
1 / Immagine di S* Vincenzo su campo 
d 7 oro è della scuola del Zingaro. Dalla 
parte del Vangelo vedesi un bel mauso- 
leo di marmo con statua in ginocchio di 
Giovan «Tommaso Blanch. 

Cappèlla di S. Lucia. 

• # • f * . •*•. • 0 0 • 

Ha appartenuto questa Cappella 5alla 
Famiglia Garaboia : ma ora non vi è nem- 
meno sepoltura. ’ Anzi' era stata disfatta 
del tutto, e nei' i 768 fu eretta di Muo- 
vo.' Il "Quadro di S. " Lucia h opera del 
Cavalier Malinconico , morto nel 1721 . 

Su di questa Cappella , in alto , sotto 
mb fmestrone j vedesi il sepolcro di Fi- 
lippo d^Angiò , figlio quartogènito di Gar- 
Tcf'II , è fratello del re Hofrerto : che 
•fu Principe di Taranto e di Acaja , e 
poi fu anche proclamato Imperatore di 
Costantinopoli;. Morì" a 7 216 Dicembre 
i 333 . 11 sepolcro di marmo è opera di 
Masuccio II , celebre scultorè^di quel sa- 
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colo , in cui le belle «irti non erano an- 
cora incominciate a risorgere. 

Dello stesso scultore è P altro sepol- 
cro , che sta più sotto , e in cui è sepol- 
to Bertrando del Balzo Cbnte di Monte- 
scaglioso e di Àndria , e Gran Giusti- 
ziere del Regno. Ed anche quello di Gio- 
vanni Duca di Durazzo , ottavogenilo di 
Carlo II , e che ora vedesi in alto nel- 
la Crociera istessa , dirimpetto «a quello 
di Filippo. 

• v K yfr *.-t> ; • 

Cappella dell ’ Annunciata. 

^^uesta Cappella fu della nobile Fami- 
glia degli Alienanti. Nel i 5/\5 fu ce- 
duta ai signori Pinelli ; E nel 1779 è 
passata in padronato del Principe di Bei- 
monte Pignatclli. Anticamente era dedi- 
cata a S. Antonio Abbate.: indi vi fu 
posto il bel Quadro delP Annunciata , 
opera del celebre Tiziano , pittore Ve- 
neziano , che fioriva nel 1046. E per- 
chè questo Quadro, era molto patito , 
il* Principe di Belmonte nel 1788 il fe- 
ce restaurare. Questa Cappella è tutta di 
marmo bianco ? ricca di eleganti intagli , 
e bassirilitvi. 
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Nel muro accosto alla detta Cappella 
vi sono varj ; sepolcri de* Caraccioli so- 
prannominati Carafa , e da cui discen- 
dono tutt' i Carrafeschi che ora abbiamo. 

Piii sotto poi vi ò una bellissima La- 
pide , di’ è un monumento apposto in 
onore di Monsignor Domenico Cenniiii , 
Vesto vb di Gravina , dal Cardinal Vin- 
cenzo Orsini , che fu poi sommo Ponte- 
fice Benedetto XIII. 

Cappella di S. Maria della Neve . • 

(^uesta'Gappella c situata nel Pilastro 
che sta di rincontro alla Cappella del Ro- 
sario. Anticamente su questo Pilastro, ma 
dalla parte della nave di mezzo , vi era 
il Pulpito di marmo che ora sta nel Re- 
fettorio : e sotto vi era la Cappella pa- 
dronata de’ signori Coppola. Questi nel 
i533 la concessero a : Fabio Arcella , 
pria Vescovo di Bisignano e poi Arcive- 
scovo di Capna , il quale nel i55q , sul- 
P islesso Pilastro , ma dalla faccia eh’ è 
incontro all’ Altare 'Maggiore , vi fece eri- 
gere il bellissimo Altare , tutto di mar- 
mi bianchi , e ricco di' preziosi intagli. 
In mezzo poi vi pose la statua della Bea- 


ussirna Vergine col Bambino in braccio , 
e. le due laterali di S. Matteo , e di S. 
biovan Ballista , opere stimabili del no- 
stro lamoso Giovanni Mediano da Nola , 
che morì nel i 55 g , di anni 81,. (i). 

Cappella della Madonna degli AnggU* 
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V/uesla Cappella è S ilaalp nel Piaste*, 
Gì è dopo il grado della Crociera. L’ Al- 
iare è tutto di marmo lùajiéa , con una 
Bella Immagine della Beatissima Vergi- 
ne , con volto bruno , e col Bambini 
braccio, di scuola greca;. In .giro -delI\A* 
tare; vi sono delle/ J^dzioni de' chi#*- 
simi personaggi dell» antica e nobile Fa- 
miglia Frezza di sedil di Nido , che pos- 
siede questa Cappelle fin dal i$6a. * t 


(i) Essendosi tolto via il pulpito per lasciar 
libero il Pilastro ai signori Arcella , pare che 
questi sien poi concorsi alla spesa per fare il nuo- 
vo pulpito assai bello , che vedesi ora in mezzo 
alla Chiesa, vedendosi su di- questo scolpite le 
armi di detta Famiglia. La spalliera poi e ’l bal- 
dacchino di noce , elegantemente intagliati , e 
Jreg.au d. ricche dorature , furon fatti a spese 
/.^ e Convento nel fy'tf i , e yi s’ impiegarono 600 


Cappella di S. Girolamo de Ricci. 

Questa è situata alle spalle di quella 
degli Arcella ? sali’ istesso 1 gran Pilastro 
della Crociera. È antichissima della Fa- 
miglia Ricci. Vi e un bassorilievo anti- 
co , rappresentante S. Girolamo , di A- 
gnolo Anello Fióre , figlio del celebre 
pittore Colantonio , e maestro di Gib- 
vanni da Nola. Egli inori verso il i5oo. 

Cappella del Battésimo di Gesù Cristo. 

Questa Cappella era stata pria conces- 
sa a Baldassarre .Milano, il quale nel 
i564 la cedette a Giovan Paolo Crispo. 
Là bella tavola, del Battesimo di Gesù 
Cristo è opera di Marco de Pino da Sie- 
na , ammesso poi alla cittadinanza di Na- 
poli , dove tanto dipinse per lo spazio 
di 3o anni sino al 1 4^7 -> i n cu i rnan * 
co di vita. Allorché Carlo Pansaga, fi- 
glio del Cavalier Cosimo , dovette fare 
la bella statua di un fi (mie, che sta sul- 
la fontana alla calata di S. Lucia a ma- 
re , ne prese V idea da quel vecchio , che 
in detta Tavola rappresenta il Fìhiums 
G iordano. 
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Monumento del C civ ctlier Marino. 

(Questo semplice ed elegante monu- 
mento di marmo del Cavalier Giovati 
Battista Murino , famoso Poeta Napo- 
letano , gli fu eretto dal Marchese di 
illa , Giovan Battista Manso , suo gran- 
de amico , e gran fautore de’ letterati , 
cui il Marino aveva lasciato suo erde. 
)ìj degno di tutta i 5 osservazione il mezzo 
inibto di bronzo , ritratto naturalissimo 
del ..Poeta , opera pregevole di Bartolo- 
meo \ iscontini. La breve iscrizione che 
vi è sotto , fu composta dal medico Tom- 
maso Cornelio. Il Manso collocò tal mo- 
numento nella Cappella j ebé stava sot- 
4ò del suo palazzo , accanto alla Chièsa 
«l* S Agnello maggiore. Quésto palazzo • 
essendo stato indi comprato dai Canoni- 
ci Regolari del Salvatore , ctfr allora ap- 
parteneva il Monastero di' *S. Agnèllo, 
per quadrare la piazza della. Chiesa ; ed 
essendo stata profanata la cappella, i Go- 
vernatori del Monte detto de* Mansi , per- 
che da esso Marchese fondato { , trasferi- 
rono il detto monumento nel Chiostro di 
Agnello.. Espulsi quindi i Canonici Re- 

- f. V . ì 
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golari nella sopprcssion generale , e ven- 
duto dal Governo il monistcro ad un par- 
ticolare ; affinchè si mettesse in sicuro 
una sì preziosa memoria , nel j 8 1 3 , chi 
avea in mano i pubblici affari la volle 
collocata in questo nostro magnifico tem- 
pio. L'iscrizione clic vi si appose sopra 
dà notizia di queste varie traslazioni. Le 
due prime* righe di detta iscrizione si veg- 
gono raschiate , perchè vi era il nome 
di chi ingiustamente allora occupava if 
trono. Il Marino morì ai 2 $ Marzo 1025, 
in età di anni 56 , dando segni di cri-, 
stiaua pietà : e sta sepolto nella Chiesa 
de' SS. Apostoli. 

Cappella di S. Antonio di Padova . 

(Questa Cappella anticamente era sotto 
il titolo dell' Assunzione della Beatissima 
Vergine , e si possedeva dalla nobile Fa- 
miglia degli Offieri , estinta nel Sedile di 
Jfidd. Nel 1 5^0 questi la cedettero al 
Convento , che nell' i stesso anno la con- 
cesse a D. Giovan Girolamo Capece , e 
da costui nell' anno seguente passò in 
padronato del Signor Camillo Castrocuc- 
co e' sua famiglia di cui vedesi a ter- 

a * 
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ra una iscrizione recente. Il quadro di 
S. Antonio è di Autore incerto. Il qua- 
dro di S. Gennaro che sta in alto ap- 
parteneva alla serva di Dio Suor Maria 
Kos a Giannini. 

Accanto a quest* Altare veggonsi tre 
hellissimi quadri. Uno della Nascita a 
lume di notte , di Matteo Stomer Olan- 
dese , eh* è veramente degno di osserva- 
zione. Un altro della Concezione, di Pa- 
cecco de Rosa discepolo del Cavalier Mas- 
simo Stanzioni , che morì nel i 654 * Ed 
il terzo è una copia della Flagellazione 
del Caravaggio , di cui faremo parola de- 
scrivendo la Cappella di S. Antonino. 
Questa copia è dei pennello di Giovan 
JÌattistello Caracciuoìo , discepolo del Ga- 

ravaggio } morto nel 1 64 1 - 

* * .*"■'* ' / ‘ 

Cappella di S. Catarina tergine \ : 
- - v ? . e Martire, " r . 

Questa Cappella apparteneva ‘antica* 
mente alla nobilissima Famiglia 'Toma- 
celli , di cui se ne veggono quivi anco- 
ra gli antichi sepolcri. Nel ti 784 si & 
concessa alla Famiglia Ruffo de’ Duchi 
di Bagnara ; e nel Dicèmbre 1827 vi si 
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è sepolto il famoso Cardinale Fabrizio 
Ruffo. Il bel quadro sopra tavola di S. 
Catarina V. e M. si crede opera di Leo^ 
nardo da Pistoja. 


i» Cappella di S. Bartolomeo . 

2 t~*yr \ t $ !s .:•••*• * ■ 

uesta Cappella., è della Famiglia Ca- 
a de^Centi di Poliqasiro.il quadro di 
S; Bartolomeo è, di . Autore incerto. Trio* 
to serittov,* che cbi lo erede , del Lan- 
fra^QB^e? ehi del C©r©nzÌQ,ma più pro- 
babilmente è della scuola dello Spagoo- 
• letto. La tavola di. S* Lorenzo alla sini- 
stra è opera pregevolissima , forse di An-r 
drea da Salerno. ■ Incerto è ancora l’Au- 
tore del quadro della processione della* 
Madonna del- Rosario , o della Vittoria , 
che vedesi a destra , e paini della scuo- 
la del Bassano. Questi due furon qui tra- 
sferiti dalla Cappella del Rosario , allor- 
ché questa fu rinnovata dal Principe di 
Baccella. Vedesi qui un tumulo antico , 
e quattro monumenti recenti su tre. d4e’ 
quali vi sono de’ mezzi busti di marmo. 
■■ -, <; *s 
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,« Cappèlla di S, Nicola di Bari,' - ^ 

. . ■■ * * x * , ■* »!, -» r » 
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\luesta Cappella apparteneva alla no- 
tile Famiglia de’ Grisoni deh Sedile di 
Nido, la quale essendosi estinta , la Cap- 
pella è ricaduta al Convento. Il qua dio 
di S. Nicola è di Autore incerto.* 

* In una delle iscrizioni *, die sono in 
questa Cappella dalla parte del Vangelo, 
ri si scorge un notabile anacronismo. 
Nella vita di S. Tommaso d'Aquino leg- 
gesi , che mentre il S. Dottore faceva 
orazione fervorosa nella Cappella di S. 
Ni éolà , nella Chiesa di S. Domenico di 
Napoli , implorando da Dio un raggio 
di lume per conoscere, se tutto ciò che 
ave vaf scritto nella. Somma -Teologica ■{ 
su cui' egli 'stava allora travagliando , 
fosse conforme alla verità , o pur rio : fu 
sollevato per più cubiti da terrai' E dal 
Groeefisso , che in nostra Gfifiesa conser- 
vasi , sortì la prodigiosa voce : Bene seri- 
peisti de me Thoma :• quarti ergo m#r- 
cederti recipies? Cui ii Santo subito ri- 
spose 5 Non aliam nìsi te Domine. E 
ciò fu attestato da Fra Domenico di Ca- 
serta , eh* ebbe la sorte di trovarsi pre- 
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sente a questo prodigio. ( Bólland.pag. 
671 n. 35 del T. I. di Marzo ). Però 
avverta chi legge, che S. Tommaso mo- 
rì nel 1274 ? nel qual tempo la Chiesa 
di S. Domenico non si estendeva da que- 
sto lato ; ma consisteva in quella porzio- 
ne restata fuori mano sulla porta della 
Guglia , corno si è notato dapprincipio : 
e che solamente nel ia83 si cominciò 
1’ edificio della Chiesa presente. Nell'an- 
tica Chiesetta adunque era la Cappella 
di S. Nicola , ove il Santo orava. Per 
tradizione poi si sa, che 1* immagine di 
S. Nicola di allora era quel bassorilievo 
di marmo , che ora vedesi incastrato nei 
pilastro , dirimpetto la Cappella di S. 
Catarina da Siena. Or chi ha scritto In- 
scrizione accennata , ha creduto , che fos- 
se la Cappella presente di S. Nicola 
quella ove avvenne il prodigio, e quin- 
di francamente ha asserito.: Sacellum 
hoc , in quo Divus Thomas Aquinas 
responsum a Christo Domino audire 
meruit. 

E poiché si è parlato del bassorilievo 
di S. Nicola , si può fare una riflessio- 
ne sull’ altro bassorilievo di S. Tomma- 
so , eh' è incastrato nel pilastro , eh 3 
è sito dappresso a quello di S. Nico- 
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la. Si osservi che S. Tommaso non; 
Ita in petto il Sole , conte si. dipinge ora, i 
bensì ha la testa del Salvatore. E due 
,, altri simili se ne veggono in nostra Chie- 
sa , cioè uno scolpito sul sepolcro (Ji 
Giovanna d’ Aquino, dalla parte dell’ E- 
pistola della Cappella di S. Tommaso ; 
e l’altro sul fronte dell’Altare di S. Gio- 
vanni Evangelista. Dal. che rilevasi,* che 
anticamente , per simboleggiarsi 1’ arden- 
te carità di S. Tommaso verso di Gesù 
Gristo, se gli scolpiva sul petto l’imma- 
gine del Salvatore. Allorché poi all’Osten- 
sorio dell’Ostia consecrata non si diede 
più la forma di una piccola torre , ben- 
sì quella di un Sole raggiante, si dipin- 
si sul petto di S. Tommaso l’immagine 
del Sole : la quale nel tempo stesso in- 
dicasse , e 1’ Eterno Sol di giustizia che 
il Santo aveva impresso in cuore : e la 
Santissima Eucaristia , di cui egli aveva 
composto 1’ Officio : e la splendida luce 

della di lui Dottrina , a motivo della 
quale vien egli chiamato: Il Sol di ù4- 
quino ; e sovente paragonato al Sole dai 
Sacri Oratori. . ? . r: , t ^ 4 . . ti- 
Finalmente in questa Cappella dal 1 4^7 
sino al i524 i stette in deposito il San- 
tissimo Grocefisso , che parlò a S. Tom- 
maso. 
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* i-r Cappella di S. Giovati Battista < 
della Famiglia Rota . 

Questa Cappella era della illustre Fa- 
miglia Rot^ , cui è succeduta la Fami- 
glia di Lagni , de’ Principi di Capossele. 
La bella statua di S. Giovan Battista è 
opera di Giovanni da Nola. I due bel- 
lissimi quadri , che sono al di sopra del* 
. P Altare , e de* quali uno rappresenta il 
Battista nell* alto che intuona ad Erode : 
.Non licei tibi : e P altro eh' esprime la 
di lui decollazione , sono pregevoli ope- 
re, del Cavalir Calabrese Mattia Preti , 
nato in Taverna nel i 6 i 3 , e morto iu 
Malta nei 1699. 

In questa Cappella veggonsi varj monu- 
meriti ben ideati, cd ornati d'iscrizioni. 
Ma ciò che merita maggior attenzione si 
è il sepolcro capriccioso e poetico di Be- 
rardino Rota , insigne Poeta Napoletano, 
che ha scritto tante elegantissime poesie 
latine , ed italiane : in guisa che si cre- 
de, che dopo il Petrarca, egli sia il piò 
colto Poeta Italiano. Morì nel 1 5^5 nel- 
l'età di anni 66. Il detto sepolcro è ope- 
ra di Domenico d' A uria , discepolo di 


Giovarmi da Nola , ed è sommamente 
encomiato dal De Dominici. Di lui sono 
parimente quello di Alfonso , e le altre 
sculture di questa Cappella. Vi è la sta- 
tua giacente , di’ è il di lui ritratto natu- 
rale. Vi si veggono due statue , rappre- 
sentanti il Tevere, e P Arno, fiumi ce- 
lebri di Roma e di Toscana , che gli 
porgono una Corona -, per dinotare il pre- 
gio da lui recato così alla latina , che 
alla toscana favella. Più giù veggonsi due 
bellissime statuette , rappresentanti la Na- 
tura , e l’Arte, Runa e Pai tra in grado 
sublime da lui celebrate ne’ suoi* compo- 
nimenti ; e sul corpo d’ognuna di esse so- 
no scolpiti in rilievo i simboli di ciascu- 
na. La natura è ricoperta di molte mam- 
melle per indicare la di lei fecondità. Le 
iscrizioni sono eleganti (i). 

Oltre de’ monumenti suddetti della Fa- 

. (i) Riporteremo qui soltanto quella apposta al 
sepolcro di Berardiqo , la quale oltre d} esser 
bellissima , illustra ancora le sculture. 

Ròtdm . fi et . Arnus . atque . Tibris . extinctum 
A Cum ~ . Gradii . qveruntur '. Aonis . Divae 
Ars . ìpsa . luget . luget . ipsa . natura 
. Fiorerà , perirne . candidimi ., Poelarum 
Berardino Rotae . Patri . opdnto 
Antonius . Io . Baptista . et . Alphonsus . filli .pòss. 
Moritur , M:D*L.X. X. V. Ann . agens. LXV1 ’. 
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miglia Rota , se ne veggono degli altri 
nel muro dirimpetto alle Cappelle di S. 
Domenico Grande , e della Madonna del- 
le Grazie , sulla porta della Guglia ; il 
qual muro fu concesso a questa Famiglia 
nel i554* Fra gli altri poi merita spe- 
ciale attenzione il monumento eretto dal 
prelodato Berardino Rota a Porzia Cape- 
te , sua dilettissima Moglie , di cui da- 
rem ragione a suo luogo. 

Cappella di S. Giovanni Evangelista . 

% . * 

(Questa appartiene alla Famiglia Cara- 
fa , e vi sono de* magnifici sepolcri di 
marmo. Quello dalla parte del Vangelo 
e di Antonio Carafa , soprannominalo 
Malizia per la sua prudenza , gran Cep- 
po della Famiglia Carafa. ;■ 

Il Lei quadro del martirio di S. Gio- 
vanni Evangelista è opera di Scipione Pul- 
zone da Gaeta , detto Scipione Gaetano , 
che fiorì sul finire del secolo XVI , e 
morì in Roma di anni 38. Questo qua- 
dro è molto encomiato dal De Domini- 
ci. Ridotto poscia in pessimo stato per 
P antichità, per V umido ^ e per essere 
stato malamente ritoccato nel 1780 } si 
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è rifatto nel 1827; mettendoci la tela nuo- 
va dietro , e facendolo restaurare , e qua- 
.si rinnovare dai Signor D. Melchiorre (li 
Gregorio , Professore Onarario nel reai 
istituto di belle arti. Sul sepolcro di Rai- 
,naldo Gara fa dalla parte dell' 7 Epistola ve- 
desi una tavola , che rappresenta la Bea- 
ta Vergine col Bambino in braccio , ed 
a piè d’essa S. Giovan Battista fanciul- 
lo. Vi è scritta al di sotto la data del 
i 5 .i 8 > e si vuole che sia di scuola Fio- 
rentina. 

; ) . ; < 

Cappella della Madonna di Ziandrgg. 

;» ■ - *'> »4u frK'tiJ'r r* j <f » W 

Questa Cappella anticamente era de<- 
nominata di S. Margherita. Indi fu det- 
ta 'della Flagellazione, pel celebre quadro 
della flagellazione di Gesù Cristo di Mi- 
chelangelo da Caravaggio , che ora vè- 
desi nel muro accanto alla porta picco- 
la , che introduce al chiostro. Apparte- 
neva anticamente alla Famiglia Spinelli , 
de’ Marchesi di T avia no , e ve n’ era qual- 
che Iscrizione , come leggesi nell’ Elige- 
ndo. Passò quindi una col feudo di Pa- 
viano all’ illustre Famiglia De-Franchis. 
Indi pervenne io padronato al Marchese 
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Amorosi della Famiglia Caracciolo in Lec- 
ce , come padrone di Ta viano : e leg- 

go che nel 1773 questi pagava i legati 
che vi erano in tal Cappella , in vece dei 
De-Franchis. 

Questa Cappella è invero bellissima , 
cosi per la quantità desinarmi prezio- 
si che vi sono , come per la vaghez- 
za dell’ architettura , con la quale so- 
no composti. Meritano speciale atten- 
zione i due belli sepolcri con statue sdra- 
iate , opere di eccellente scalpello ; del- 
le quali una rappresenta al naturale il 
celebre Giureconsulto Vincenzo De-Fran- 
chis , Presidente del Sacro Consiglio , le 
di cui decisioni han servito sempre co- 
me di testo ne* nostri Tribunali : e Y al- 
tra Iacobuzio De-Franchis : il primo mor- 
to nel 1601 , ed il secondo nel 1617. 
Vi sono ancora altre memorie di altri il- 
lustri soggetti della stessa Famiglia. Ora 
si è resa anche più elegante per li due 
belli armadj che si sono fatti ai due la- 
ti , ove si sono riposte le tante preziose 
reliquie onde va ricca questa nostra Chie- 
sa. Però il massimo di lei ornamento Io 
forma la bella e miracolosa Statua della 
Beatissima Vergine del Rosario. Appar- 
teneva questa al gran servo di Dio Frà 
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Andrea d 5 Auria da Sanseverino , morto 
con fama di santità nel 1672. «Egli a- 
» vea fatto fare questa Statua ( così scri- 
» ve il Celano , scrittore contempora- 
» neo ) per una dama sua . penitente ; 
33 Ma non essendo a questa piaciuta per* 
» che il volto non era troppo bello , il 
» buon servo di Dio se la tenne per sei 
» e dicesi , che nel mattino la trovò col 
>3 volto mutato , in modo che pareva 
>3 opera angelica 33 Invero il volto eli que- 
sta Immagine ha un’ avvenenza non or- 
dinaria. 

Cappella di S. Giuseppe . ‘ ' 

.Jù.*» *... , J-» . i f\ D- •, 1 i . A 

„ . -> 

v->v K — »• v.. -, ■ 

%/tiesta Cappella appartiene alla F^ami- 
glia Muscettóla de* Duchi di Spezzano; 
li quadro di S. Giuseppe è di Luca Gior- 
dano. Il bei quadro che vedesi a destra 
« una buòna copia alquanto antica della 
celebre tavola di ‘^Raffaele di' Urbino , 
ehe in tempo dell’Occupazion Militare fu 
tolta via di qtfà, e trasferita nella Qua- 
dreria reale de’ regj studj , ove ora sì am* 
mira. La tàvola a sinistra ; che rappre- 
senta una -Epifania è - di Alberto Du- 

ro } come asserisce éì De Dominici s ma 
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qualche intendente la creda di scuola Te- 
desca; Delle due piccole poste sopra ai 
precedenti , una rappresenta una Vergi- 
ne col bambino iu braccio , lavoro assai 
bello di Andrea da Salerno : e 1* altra 
eh’ è un’Immagine del Salvadore , pare, 
essere della Scuola di Lionardo Vinci. 
In alto sopra la delta Cappella vi é un 
gran quadro , in cui vedesi il sommo 
Pontelice Urbano IV cinto da’ Cardi- 
nali , e S. Tommaso d’ Aquino in ginoc- 
chio innanzi a lui , che gli presenta T Of- 
ficio del Corpo di Cristo , da se compo- 
sto : ed in distanza la processione dei 
Santissimo , Sacramento. Esso é di Beli- 
sario Corenzio , Greco , morto in Napo- 
poli di 85 anni nel 1.643 , precipitato da 
su di un ponte di tavole nella Chiesa di 
Sanseverino. w 

Si' avverta , che anticamente accanto di 
questa Cappella era il Campanile di pi- 
perno , come si può vedere dal cortile ; 
e nel secolo XVII fu eretto 1’ altro che 
ora si vede dall’ altra banda della Chiesa. 

Dippiù questa Cappella , egualmente 
cho quella di S. Martino , sono posterio? 
ri all’ edificazion della Chiesa : atteso- 
ché pria questa avea tre porte , al pari 
delle, altre Basiliche n e poi si chiusero 
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le due laterali. E facendosi uso della por- 
zion di vestibolo che ad esse corrispon- 
deva , verso il i5oo furono edificate 
queste due Cappelle , come si può veder 
chiaramente dal Cortile stesso , donde 
compariscono esser cosa aggiunta. 

Bassorilievo di stucco sulla porta Mag- 
giore della Chiesa dalla 
-u * • parte di 'dentro. • 4 '* * 1 

- .*.•*» * 3 r> rt r • 

\iuesto' Bassorilievo colossale rappresen- 
ta^ S.* Domeni co in arjp sulle nuvole. A 
piè 7 di Ini da una banda y sotto il sim- 
bolo di un €aYaHo sfrenalo , arma delta. 
Orttà di Napoli , vièn rappresentato il po- 
pola 1 Napoletano* t ' e dall* altra vedesi il 
&enio -della città , o sia la città perso nid- 
ificata sotto la figura di Partenope , col 
corno deH* abbondanza in braccio , la qua- 
le rivolta \supplielièvol& a S.’ Domenico-, 
come protettore di essa ,* lo prega , onde 
H pòpolo , arricchito da tanti beni', non 
^sè prenda' la. # iùano : ma sia compresso , 
4 'frenato da' principi di religione e di 
morale cristiana ,'a® lui istillati dalla pre- 
dicazione de 7 Figli suoi. 11 signor fò Gio- 
varmi Cassino ^ illustre filologo , • frà- 
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tello del nostro rinomato Maestro Fra Lui- 
gi Vincenzo Cassitto , compose i seguen- 
ti tre versi per apporsi sotto ' a questo 
Bassorilievo , il che per altro non si è 
potuto eseguire , essendo troppo stretta 
la striscia di muro , che resta al disotto. 

Giacche abbondanza al mio destriero ottieni , 
Deh non folleggi , e per sicuro calle 
La man de' Figli tuoi lo regga , e freni. • 

Cappella di S. Martino. 

vJuesta Cappella fu edificata da Andrea 
Carafa, Conte di Santaseverina , e dedi- 
cata a S. Martino nel i5o8. Appartiene 
ora ai principi. di Belvedere, che furon 
detti ancora Marchesi di Sanlucido. 

La bella tavola antica di S. Martino 
sull’Altare, nella quale si veggono i ri- 
tratti di molti della Famiglia Carafa , è 
di Andrea da Salerno : ma è stata mala- 
mente ritoccata. 'Dalla parte dell’ Episto- 
la vedesi un bellissimo Bassorilievo del 
1 5i5 , di eccellente scalpello , che rap- 
presenta Galeotto Carafa , padr<j del det- 
to Andrea , valoroso militare. Il fronte 
della Cappella , ancora di marmo bian- 
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co, vedesi tutto dilicatamente intagliato. 
La Cupola ara tutta egregiamente dipin- 
ta dall’ erudito pennello del detto nostro 
Andrea da Salerno : ma guasta dall' ti- 
mido dovette rifarsi nel 1744 > e P er ~ 
dettero le pitture. ^ 

In alto , al di sopra di questa Cappel- 
la , vedesi altro grandissimo quadro , che 
rappresenta S. Martino , che celebra il 
santo sacrifizio della Messa : e nell' alza- 
re V Ostia sacrosanta gli si presenta una 
vision prodigiosa , e tutt’ i circostanti 
restan presi da religiosa meraviglia e ter- 
rore (1). 

: . . . . ' . i s 
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, _(l) Per intelligenza di quella Iscrizione. mon- 
ca , che a lettere cubitali vedesi scritta sul Cor- 
nicione alle spalle di questa Cappella dalla par- 
te del Cortile : Densium Marchio sua impensa 
Fnmilice restituii 1S69 f si avverta, che questa 
Iscrizione cominciava daH’ altro lato esterno di 
detta Cappella , che corrisponde sotto il portico 
della Chiesa , c diceva così : Ferdinandus Cara- 
fa Sanlucidensium Marchio sua impensa Fami - 
lice restituii 1569. Ma quel portico pria non vi 
era ; fa poi innalzato nel J?4° 1 e c0 ** restò Cas- 
sata la prima metfc dell' Iscrizione. 

•* m \ \ JT *• ' i r * x 
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Cappella, di S. Maria Maddalena . 

(Questa Cappella appartiene da molti se- 
coli alla Famiglia Brancacci , come si può 
rilevare dalle antiche tombe marmoree 
ed iscrizioni che ivi si veggono , delle 
quali qualcuna di carattere Longobardo, 
come quella di Barto Brancacci Arcive- 
scovo di Traili, morto nel i34r , di cui 
evvi altresi la statua giacente. Sull* Alta- 
re meritano di esser osservate le pitture , 
cioè la tavola della Maddalena su cam- 
po d’oro di Maestro Stefanonc, discepo- 
lo di Maestro Simone , il quale fiorì do- 
po la metà del secolo XIV. La Vergine 
su di un intonaco nel mezzo , del nostro 
Agnolo Franco , che morì circa il 
E la tavola del S. Domenico a destra , 
lasciata imperfetta dallo Stefanone , e com- 
pita dal Franco. Questa è dipinta ad olio. 
Sul muro dalla parte dell 5 Epistola vede- 
si un quadro a piccole figure , eh 5 è una- 
copia del giudizio di Michelangelo Buo- 
n arota , di buon pennello. 
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Cappella di S. Aitar ea , o S. 
j R aimondo. 

(Questa Cappella nel secolo XIV a p* 
parteneva alia Famiglia Gattola , già, e** 
stinta nel seggio di Nido , ed era dedi-* 
cata a S. Andrea ; Apostolo. Nel i4o6 
il Cardinal Rainaldo Brancaccio , Protei», 
tore dell'ordine Domenicano, ( che fu, 
Commendatario dell' antica Chiesa di S. 
Andrea a Nido , oggi detta S. Marco de* 
Tavernari ) , essendo proprietario di det- 
ta Cappella vi pose anche in venera- 
zione il Santo del suo titolo Cardinalizio, 
cioè S. Vito , col privilegio di benedir 
l'acqua nel giorno del Santo. Ne'princi- 
pj poi del secolo XVII s* introdusse 
nella medesima » Cappella dai buon P. 
Maestro Fra Alfonso di Maddaloni (i);, r 

(i) Sotto al suo Ritratto nel Chiostro si legge; 
Fr ; Alphonsus de ftlcigdalono hujus Convento, s 
Filius , exemplaris vitce , et observantics , qui 
pei mas in Italia novera dies aritefestum Nativi* 
tati$ Do minio ce iti honorem Partus B- ViPginis in 
Ecclesia S. Dominici celebrare etiopi t. Cujus 
exemplo , non tam ordo Prcedicatorum , sed om~ 
nes Ecclesia: civitatis , Italico , et Christiani Or- 
bis , eosdem novendiales dies celebrant. Obiit an- 
no i6t8. 
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la 1 Novena in apparecchio al parlo di 
Maria Vergine : onde si* disse la Cappel- 
la della Verginità , e della Novena. 

Il quadro della suddetta Cappella è di . 
Autore incerto , e forse della scuola di 
Francesco Curia. Ceto viene però darfté 
una spiegazione , per tanti Santi che veg- 
gonsi ivi riuniti. Questo fu ordinato dal- 
F istesso P. Alfonso di Maddaloni. E vo- 
lendo soddisfare nel tempo stesso alla sua 
divozione verso def Santo del suo nome, e 
verso del Mistero del Parto verginale di 
Maria , che in delta Cappella egli imprese 
a celebrare , vi fece dipìngere Maria Veri 
ginc , che dà una veste Sacerdotale a S. 
Ildefonso , in premio di ciò che questo 
Santo scrisse in difesa della di lei prodi- 
giosa Verginità. Per conservare poi le 
memorie antiche , fece porre a * lati di 
Maria le Immagini di S. Andrea Apo- 
stolo , e di S. Vito , con un cane vici- 
no. E perchè contemporaneamente si do- 
vette far la Festa della Canonizzazione 
di S. Raimondo di Pennafort , dell’ Or- 
dine de* Predicatori , annoverato fra* san - 
ti da Clemente Vili nel 1601 , vi fe- 
ce dipingere benanche il detto Santo. 

Questa Cappella poi è pregevolissima 
per altro riguardo ancora, cioè per li 
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preziosi freschi del prelodato Agnolo Fran- 
co. Tali pitture rappresentano la Croce- 
fissione di Cristo , e varj misteri della 
di lui risurrezione : e sono ammirati dai 
Professori , c dagli amatori dell* antichi- 
tà. Nel 170D fu concessa questa Cap- 
pella ai Signori Brancaccio de* Principi 
di Carpino (1). 

f * 

Cappella del Crocefisso , della 
Famiglia Capece. 


(Questa Cappella anticamente era dedi- 
cata a S. Giorgio , ed apparteneva alla 
nobilissima famiglia della Marra di Sedil 
Capuano. Nel i 54 q la pretesero i signori 
Capece di Sedil di Nido , e per evitar 
litigj l° ro ceduta. Ora è ricaduta ai 
Convento per essersi estinta detta Fa- 
miglia, 

(1) Per far conoscere (pianta differenza vi sia 
tra il valor della moneta al presente , e nei se- 
coli passati , si n<?ti , che in detta Cappella vi è 
un legalo di ducati due annui , fatto da Benedet- 
ta Brancacci nel 1622 , e che tuttora si paga 
dalla Sagrestia e Chiesa dell’ Oratorio , per una 
Messa la settimana. Laonde la limosina di cias- 
cuna messa , che formar deve il vitto quotidia- 
no del Sacerdote , è di graua 3. e ì| 
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A destra e a sinistra veggonsi ciac bei 
monumenti di marmo , uno di Berardo, 
e V altro di Corrado Capece ; e sul sar- 
cofago di costui vedesi la statua in pie- 
di. Il bel quadro del Crocefisso è opera 
molto stimata del Cavaliere Giovan Gi- 
rolamo Capece , che riuscì eccellente 
Scultore , e Pittore. E di lui ancora è 
il bel Crocefisso di legno , che prima 
stava sull' architrave della Chiesa , e che 
nel 1721 , essendosi fatta la magnifica 
Cappella del Dormitorio Superiore del 
Convento , vi fu trasferito , ove tro- 
vasi al presente. Il tutto sta espresso 
nell' iscrizione apposta fuori di detta Cap- 
pella. Il prelodato Giovan Girolamo Ca- 
pece fiorì nel 1570. 

Cappella di S. Antonino Abbate . 

.A. fianchi della porta , che dalla Chie- 
sa dà adito al Chiostro , vi è la piccola 
cappellina di S. Antonino Abbate. In una 
nicchia vi è dipinta l’Immagine del San- 
to a fresco su campo d’ oro , opera del 
Giotto; 

In questa Cappella a destra e situato 
provvisoriamente il già mentovato nobil 
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Quadro della Flagellazione del Caravag- 
gio. Sulla porla vedesi un bellissimo ri- 
tratto di S. Lodovico Bertrando Dome- 
nicano. E sulla cappellina di S. Antoni- 
no un piccolo quadro di S. Tarsicio Ac- 
colito Martire , di cui si parlerà a lungo 
a suo luogo. 

•* * # 

Cappella di $. .Catarina da Siena, 


^^uesta cappella fino al i&ao fu dedi- 
cata a S. Pietro Martire, Da tempo an- 
tichissimo ha appartenuto alla nobile fa- 
miglia Dentice delle Stelle ; e tuttora è 
in padronato di’ Signori Dentice Duchi 
di Accadia. 

Il quadro bellissimo di S. Catarina da 
Siena è di autore incerto: porta la data 
del 1620 , e sembra di scuola romana. 
Il Crocefisso con cristallo innanzi, e la 
cappellina coll' Immagine del Salvatore , 
appartenevano alla Serva di Dio Suor 
/Maria Rosa Giannini. 

Dalla parte dell* epistola vi e un tu- 
.molo del trecento , di Dialta Firrao, mo- 
glie di Lodovico Dentice. E di rincontro 
a questo un magnifico Mausoleo con sta- 
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■tua sedente di Feliciana Gallucci, moglie 
di Carlo Dentice , del i 636 . 

'In questa Cappella dalla parte dell' e- 
•'pistola è situato il gran quadro del Bea- 
to Errico 5 usonedi Battistello Curaceiuo- 
lo , morto nel 1724. Questo quadro è 
stato foderato e ritoccato nel 1827. 

Cappellone del SS. 'Croce/isso. 


J» dell' entrare, a sinistra , ’vedesi la Cap- 
pella detta di S. Maria della Rosa , ed 
anche Rosario ^vecchio , jKjrchè prima 
del 1619 questa era la Cappella del Ro- 
• sario : e nel divoto quadro antico , che 
' rappresenta la Beatissima Vergine col Fi- 
gliuolo in seno, vedesi a piè di Nostra Si- 
gnora S. Domenico che tiene in mano il 
Rosario t e in cima di esso leggesi tutta 
F Ave Maria a caratteri del Secolo XIII. 
Qui -radupavansi anticamente gli ascritti 
alla Congrega del Rtisario per far le loro 
divozioni. La suddetta «Immagine era al- 
lora tenuta in sommo culto e venerazio- 
ne , ; e molte grazie ne riportavano i 
fedeli. 

Questa cappella apparteneva anticamen- 
te alla nobilissima famiglia de' Marra- 
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inalili , già estinta nel Sedile di Nido. 
Nel i 563 trovasi,' che. Giovan Francesco 
Muscettola la concesse; al Signor Reggen- 
te Francesco Antonio Villano , Marchese 
della Polla , e suoi? Fratelli. Nel 1790 
poi, dopo un lungo -litigio , fu aggiudi- 
cata ai Signor Consigliere Filippo Villa- 
no , che vi appose la gran lapide dalla 
parte dell* epistola. La sepoltura è co- 
mune ai suddetti Signori Villano , ai 
Duchi di Casacalenda Sangro, ed ai Du- 
cili di Andria Garafa , come leggesi in 
una lapide a terra. * 

Dirimpetto alla de^n cappellina yedesi 
il ritratto naturale del Beato Guido Mar- 
amaldo , dipinto a fresco dal Zingaro. 
Questi fu figlio dei nostro Convento, uo- 
mo di gran pietà e, di lettere , che morì 
in opinion di santità nel 1391.^ Egli fu 
sepolto lì sotto nella sepoltura di sua fa- 
miglia : sebbene gli storici scrivano, che 
poi fu tolto di là , e trasferito in luogo 
incognito. Ha in inano una Croce, di cui 
fu divotissimo , e che portava sempre 
appesa al collo. Dall* altra mano ha una 
borsa , forse per indicare la sua profusa 
carità verso de’poveri. Iddio si compiac- 
que operar de’ prodigj per mezzo di que- 
sto suo ServQ : ed era tanta la venera- 
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zione in cui era tenuto, clic la suddetta 
cappella s* incominciò a chiamare la cap- 
pella del Beato Guido , come leggesi iu 
un testamento del 1428. É dipinto cól 
raggio in testa (1). Quello che gli è di- 
pinto a* piedi ( da altra mano, che si c 
ingegnata d’ imitare il Zingaro ) , è Car- 
lo della Gatta , Principe di Moneslerace , 
nobile del Seggio di Nido , ultimo di 
questa famiglia , morto nella peste del 
i 656 , il quale per divozione al Beato 
Guido voli’ essere qui effigiato. Fu que- 
sti gran guerriero , e benefattore insigne 
di questo Convento c Chiesa , dove ri- 
fece due Cappelle , cioè quella di S. Do- 
menico Soriano , e quella del Crocefis- 
so , ove ancora esistono le pitture della 
volta di Michele Regolia : e tra'varj San- 
ti vi si vede anche S. Carlo Borromèo 
del suo nome. Pertanto aspettando sol- 
tanto da Dio la gloria ed il guiderdo- 
ne della sua pietà , non volle apporre in 
veruna di esse Cappelle le sue armi. 

, Perloccl^ i Frati , essendo lui ancor vi- 
vo» per gratitudine gli apposero una iscrì- 
vi) Altro di lui ritratto è situato nel Dormi- 
torio Superiore del Convento , tra quei di S. 
Domenico , S. Vincenzo , e S. Raimondo da 
Pennafort. 

3 * 


Digitized by 



zinne in un muro pria di entrare nell'an- 
tica Sagrestia , che poi fu tolta nel farsi 
la Sagrestia nuova (r). 

Tirando innanzi pufla sinistra trovasi 
la Cappella di S. Rosa , e pria sotto il 
titolo dell* Angelo Raffaele , pel bellissi- 
mo quadro di questo S. Angelo , uno 
de' più preziosi usciti dal pennello del 
gran Raffaele d’ Urbino. Vi si osservava 
espressa l’Immagine di nostra Signora 
col suo Divin Figliuolo nel seno. Da un 
lato T. Angelo Raffaele , che accompagna- 
va Tobia eh’ era il vero ritratto di Pico 
della Mirandola giovanetto : e dall' altro 
S. Girolamo vestito di porpora cardina- 
lizia , eh’ era il ritratto del Cardinal Pie- 
tro Bembo. Questo poi fu trasportato al- 
troye dal Viceré D. Pietro Antonio d’A- 
ragona, con tanti altri capi d’opera delle 
belle arti. Se ne trova ora una copia nella 
Sagrestia di S. Paolo Maggiore de’Padri 
Teatini. 


(i) Poiché a vista del ritratto può desiarsene , 
in ialu.no la curiosili, la riporteremo qui jptio~ 
Carolo a Gatta , E quid Neapolitano , aa Bei- 
gas militum tribuno , aa Insubres copiatura du- 
ctóri , hiò militi religioso duo ob Sacellq exor- 
nata. Patrés Cprivenlus in grati animi monumen- 
tata P- Anno a Deo Homine MDCXLtV, 


by(j 
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Questa Cappella nel 1509 fu concessa 
alla famiglia del Buca , o del Doce, estin- 
ta nel Seggio di >Nido. Essa è tutta di 
.marmo , e vi si ammirano degl’ intagli , 
e bassirilievi elegantissimi : ed un se- 
polcro con statua giacente dalla parte 
dell’ Epistola. 

' Siegue appresso la Cappella del Pre- 
sepe de’ Signori Carafa>* Duchi di An- 
dria , e pria Conti di «Ruo. 11 Presepe 
rappresenta P ultimo antro di Betlelem- 
•me , ed è fatto colle pietre portate da 
colà. Le statue in ginocchio di Maria 
Vergine , e di S. Giuseppe, s<fno anti- 
chissime. Il Bambino h assai bello e mi- 
racoloso : apparteneva alla Serva di Dio 
Suor Caterina Benucci, morta in concet- 
to di Santità nel 1692. La pittura a fre- 
sco in una lunetta dirimpetto al Prese- 
pio , rappresentante una Epifania , è di 
Belisario Corenzio. 

In -questa Cappella veggonsi ancora dei 
belli intagli in marmo, e dentro, e fuori 
di essa , e de* pregevoli sepolcii. E fra 
gli altri quello di Ettore Carafa dalla 
parte dell' Epistola , di cui 1 * urha no- » 
bilmente scolpita , per le figure mitolo- 
giche chè P adornano , sembra che fosse 
stata presa da qualche Tempio Gentile- 
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sco ; a meno eli e non mostrila bizzaria 
di chi vivo si preparò tal monumento. 

Merita ora essere osservato l’ Altare 
del Grocefi sso , che parlo a S. Tommaso, 
e eli eui si è fatta menzione allorché si 
è descritta la Cappella di S. Niccolo di 
Bari. ? - < - 

Il Maestro di Masuccio Primo , di cui 
s’ignora il nome, fu il’ Artista che di- 
piuse questo Groeefisso , che sta ben di- 
pinto. Nel i 5 a 4 ft» trasferito in questa 
Cappella : e perchè stava troppo in alto, 
nel 1753 fu calato al sito óve vedesiora. 
Avrebbe bisognato tuttavia calarlo un po- 
co più giù, perchè annerito dal tempo 
è poco visibile. . , > 

* Son degne di tutta l’attenzione le due 
preziose tavole, che sono affianchi del- 
l’Altare. Quella dalla parte del Vangelo, 
che rappresenta la deposizione di Cristo 
dalla Croce , è una delle più pregevoli 
opere di Antonio Solario , detto il Zin- 
garo , morto nel i 455 di 73 anni. 

Le figure sono atteggiate con tale viva- 
cità ed espressione > che il De Dominici 
cosi ne giudicò, cc È di così buon gusto 
» dipinta quest’opera , e così accostata 
» a più moderna maniera che sembra 

• 4 . *. * . • - - • f ' 
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» un quadro d* Alberto Duro * che fio- 
»jrì 100 anni dopo .••ju'.i/i *» f otoì - 

1/ altra tavola poi eh’ è dalla parte 
dell’ Epistola , e che rappresenta Cristo 
che porta la Croce, di figure piccole, per 
giudizio del prilodato De Dominici, è uno 
de’ tre migliori quadri, che uscirono dal 
pennello del nostro Giovan Vincenzo Cor- 
so , pittóre eccellente che morì in Na- 
poli nel i545. « Veramente, dice il cen- 
» nato Autore , questa tavola ha della 
» molta perfezione , per tutt" i numeri 
» deir arte, adempiuti con studio, mae- 
» stria, ed intelligenza. Ella è d'animi- 
» razione, non solo per lo componimento 
» eh’ è copioso di figure ; ma eziandio 
» per la grandezza della maniera, e de- 
» coro delle figure ben atteggiate ». Il 
celebre Solimena non dubitò d' asserire , 
che questo è il miglior quadro , che sia 
in questa Chiosa. ì ;*•.» 

Sono ancora degni di. osservazione i 
diversi sepolcri marmorei assai magnifici 
che veggonsi in questo Cappellone... Ve- 
desi dapprima dalla parte del , Vangelo 
dell* Aitar maggiore il superbo mausoleo 
di Francesco Carafa Conte di Ruvo, eret- 
togli dal grau Cardinale Oliviero Carafa 
Arcivescovo di Napoli suo Figlio. Que- 
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sto in incominciato da Agnolo Anello 
Fiore , e fu terminato dal di lui disce- 
polo Giovanni da IN ola. È ricco d’ inta- 
gli , di bassirilievi , e di statue e sol 
fronte del? urna sta scritto : Par vitae 
religiosus exìtus. Il De Dominici molto 
ilo encomia. Nè meno bello é ricco è 
V altro Mausoleo cke gli è al? incontro 
dalla, parte del? Epistola , eoi? epigrafe : 
Huic virtus gloriarti, gloria immorta- 
litatem compar avit : cui il De Dominici 
.dà il primato su tutti gli altri lavorati 
dal Fiore. Nel Campo dello Scudo poi 
vede&i quel? oscuro mot ló , che trovasi 
sovente iscritto nelle arme de'Carafa della 
Staterà. FINE IN TANTO ; che Pom- 
peo Samelli nel suo libro intitolato : La 
itera guida de' Forestieri : Napoli *71 3 * 
s’ingegna tfi spiegare alia meglio. 

Tirando innanzi sul? istesso muro Ve- 
desi il mausoleo della Famiglia Sangro , 
ricco di statue , e di trofei militari , e 
ceni molte memorie di varj Eroi di que- 
sta nobilissima Famiglia. Le sculture an- 
tiche sono di Domenico d’ A uria. - 

Siegue il sepolcro del Conte di Buc- 
cbianico , Mariano d’ Alagni ( fratello 
gemmano della famosa Lucrezia d’ Ala- 
gol ) , e di Catarinella Orsino di lui 
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Moglie , del 1 477 ,■> dello scalpello di A- 
gnolo Anello Fiore , anche .mollo enco- 
miato dal I)e Dominici. Indi quello di 
Ferdinando Carafa , de* Conli di Monto- 
rio, con una bella statua, opera del 1593 . 

Finalmente vi ò la Capppclla della Ri- 
surrezione , col bel quadro di Wensel 
Col) erg ber. Giovali Pietro Carafa Arcive- 
scovo di Chicli , che fu poi Papa Paolo 
IV , P ereditò da’ suoi maggiori, Conti di 
.Molitorio : la restaurò , e l’abbellì. Alie- 
nata poscia dagli eredi , fu ricuperata da 
quell’ istesso Francesco Carafa, ch’eresse 
il cennato sepolcro a Ferdinando suo 
Fratello, e vi appose nel i5(j4 l’iscri- 
zione indice di ciò. Nel detto quadro , 
sul sepolcro d’ onde risuscita Gesù Cri- 
sto, vi sono dipinti a chiaroscuro in due 
medaglioni i ritratti di Paolo IV, e di 
Alfonso Carafa suo Nipote Arcivescovo di 
Napoli , colle iscrizioni intorno. 

Ndl’tiscire dai Cappellone del Crocefìs- 
so , tirando verso sopra , sul pilastro ve- 
desi incastrata una lapide , in cui ò scritta 
ima Bolla di Gregorio X.I1I , che accor- 
da il privilegio allibare del SS. Croce* 
fisso. Sopra di’ essa poi osservasi un gran- 
de e bellissimo quadro, che rappresenta 
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Cristo sotto la Croce , opera veramente 
pregevolissima di Giovali Vincenzo Corso. 

Cappella di S. Tommaso d* Aquino. 

(Questa Cappella anticamente era sotto 
il* titolo di S. Maria della Pietà , perchè 
vi era il quadro della Deposizione della 
Croce del Zingaro , che ora è nel Cap- 
pellone del Crocefisso. E perciò in ma- 
no degli Angeli , che sono al di sopra 
delle colonne, veggonsi gli strumenti della 
Passione. Il quadro di S. Tommaso è di 
Luca .Giordano. Questa Cappella da an- 
tico tempo R& appartenuto alla Famiglia 
d’ Aquino. A destra e a sinistra dell'Al- 
tare si osservano i mausolei di Tomma- 
so , Cristofaro , e Giovanna d' Aquino , 
tutti del i3oo. È degno di speciale at- 
tenzione quello di Giovanna dalla parte 
dell' Epistola , eli' è molto magnifico in 
proporzione del secolo , ed è opera di 
Masuccio II. Il quadro della Beata Ver- 
gine , che sta al disopra , è pittura di 

Maestro Simone (i) , che al dire del De 

. 

(Q Se la detta tavola è di Maestro Simone , 
vi ha dovuto essere apposta molto dopo la co- 
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Dominici in que’ tempi fu tenuto per ope- 
ra perfettissima. Attorno alla testa della 
Vergine a caratteri d’oro è scritto: Ave 
Maria etc. Di qua e di là', poi più in 
giù : Mater onnium. Sopra di questo 

Mausoleo vedesi un grande e Lellissimo 
quadro di Pacecco de Rosa , con elegante 
cornice. Vi si vede in alto la Beata Ver- 
gine col Bambino in seno. A’ piedi di 
lei da una banda S. Tommaso d’Aquino, 
e dall’ altra una Santa Vergine. Al di- 
sotto poi vi sono delle Anime del Pur- 
gatorio. Ora questa Cappella è caduta in 
padronato de’ Signori Manforte , Duchi 
di Laurito , chiamati eredi dalla fù Si- 
gnora Principessa di Feroleto , D. Vin- 
cenza d’ Aquino , ultima di questa Fa- 
miglia , morta in Dicembre 1799. 

Ne’ due pilastri che sono innanzi a 
questa Cappella , veggonsi i surduosi mo- 
numenti di Bartolomeo Pepi del i 58 o , 
e di Martuccio di Gennaro del 1608, 
Nel primo vi è una statua del Salvatore, 
e de* putti ; e nell’altro il busto di Mar- 
tuccio , e de’ bassirilievi, tutto di eccel- 
lente scalpello. 


«truzionc del mausoleo , essendo questi nato nel 
j* 43 o è morto nel 14^8. 
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Nel pilastro messo di riacontroial mo- 
numento del Pepi , vedesi una pittura 
antica, rappresentante S. Onofrio, di cui 
da lesta è veramente bella : ma è stata 
.ritoccata. - . -v . • 

. ' . • ; • . • t 

Cappella di iS. Canio Borromeo. 

* , > " v • , \~ 

i * 

JSa di quest’ isiesso pilastro veggonsi e* 
rette due Cappelle. Quella dirimpetto al- 
P Aitar maggiore appartiene alla Famiglia 
t Saracino del Sedile di Nido. Il quadro 
/di S. Carlo è del nostro Pacecco de 
-Rosa. . ... 

»*', ! , 1 , » » t | * » 

; : Cappella di Sa Girolamo della 
Famiglia JDmnunso. ■ 

A ‘ * ’ '• «;* J 

^*lle spalle della «Cappella di S. ‘Carlo 
.vi è la Cappella de* Signori Donnurso , 
♦Famiglia nobilissima di Sorrento, il bas- 
■sorilievo di S . :Girolamo ?è opera di Gio- 
vanni da Nola.? . 




Digitized by Google 



Cappella dell * Ascensione. 



Q uesta Cappella era prima de' Lanarii, 
Famiglia nobile di Majuri : e . nel i633 
fu conceduta ad Ortensio ; Pepe , per sè 
e suoi eredi. La tavola deir Ascensione 
è opera di Inarco da Siepa. 


Cappella d<i S. Sebastiano. 


XXientrando per quqst'arco nella Crociera, 
alla destra trovasi la piccola Cappella di S. 
Sebastiano , ppa delle molte della Fami- 
glia Brancaccio. Ammirasi qui una no- 
bilissima Tavola , in cui su campo d'oro 
e dipinta la ^Vergine sedante. col Bambi- 
no in braccio; e ne' lati S* Giacomo 
della Marca (. 1 ) , .e S. Sebastiano. Al di 
sotto vi sono espressi in piccole figure i 
dodici Apostoli , e nel mezzo di es§i la Ri- 
surrezione di Cristo. Sulla, lunetta, che se- 


( i ) 11 Pittore ha confuso S. Giacomo della 
Marca con S. Francesco ; poiché dentro- del rag- 
gio sulla testa ha scritto Beatus Jacohus : e poi 
gli ha fatto le stimmate in ratto , nelle mani , 
e ne’ piedi. Le fattezze del volto però , e T età 
ch« figura , tutto il dichiara per S. Francesco. 


Digitized by Googl 



6o 

co^ndo l J uso antico fa finimento alia Cap- 
pella , yi è effigiato Nostro Signor Gesù 
Cristo , che schiodate le mani dalla San- 
ta Croce , mostra le piaghe alla Madda- 
lena , e all* amato Discepolo Giovanni 
Evangelista. É questa opera pregevole 
de* due Fratelli Pietro , e Polito Don- 
zelli , discepoli del Zingaro (i). Da nna 
iscrizione scritta sulla medesima iavola 
nella lingua volgare del cinquecento , si 
rileva , che Drusia Brancaccio , la quale 
era una nobile Terziaria Domenicana , 
ordinò questo Quadro. 

. v£ - ; * 

Cappella di S. Giacinto. 

{Questa anticamente era sotto il titolo 
di S. Domenico , attesoché qui era in 
venerazione P antica Immagine del S. Pa- 
triarca , che ora è nel Cappellone sulla 
porta della Guglia. Nel i5q 4 i Signori 
Brancaccio la cedettero ai Signori Gesual- 
do , nobili del Seggio di Nido. E per* 

( 1 ) Sebbene il De Dominici nella vita del Zin- 
garo attribuisca tal quadro a costui ; 6 poi Io 
dica de’ Donzelli descrivendo le opere di essi ; 
ciò non pertanto si crede piu fondatamente, che 
sia opera de’ secondi. 
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che in detto anno fu canonizzato S. Gia- 
cinto del nostro Ordine , i Padroni della 
Cappella vollero mettere in essa l’Imma- 
gine di questo glorioso Santo , assai ben 
dipinta su tavola , tutta in giro ornata 
di belli quadretti a piccole figure ; e det- 
ti quadretti esprimono varj fatti della di 
lui vita, e diversi miracoli da Dio operati 
per mezzo di questo Santo. Dagl’inten- 
denti si stima opera di Silvestro Mor- 
villo , soprannominato Bruno ; e son ri- 
putati sommamente pregevoli quegli An- 
geli che cingono la Beatissima Vergine , 
che sanno quasi 'dello stile di Polido- 
ro (i). Estinta la Famiglia Gesualda, essa 
è passata in padronato de’Signori Sangro, 
Principi di Fondi. 


(i) Per situare in detta Cappella uno Scara- 
battolo con statua di carta di S. Raffaele , c far- 
gli nicchia , una mauo vandalica ha segato e 
tolto via alcuni de’prelodati quadretti. Più deplo- 
rabile ancora è P istessa barbarie usata con uno 
de 1 quadretti dei Donzelli , nel quadro di S. Se- 
bastiano , testé descritto. Il compiangano i po- 
steri , e non facciano innovazione alcuna senza 
consultare i professori delle arti. * 


Monìitrìento di Galeazzo Pandàrìè: 

Usciti dalla Gappella di S. Giacinto , 
sul pilastro alla destra vedesi il nobilssi- 
mo monumento di Galeazzo Pandone , 
opera assai sublime del nostro Giovanni 
da Nola -, e degna dèlio scalpello Greco. 
La testa di Galeazio sembra viva : i due 
putti piangenti, che sonò ai fiaschi sono 
bellissimi. Gl* intagli poi che sono in 
giro sono invero dilicati ; ond 1 è che * di 
continuo veggonsi ivi degii studiosi, che 
li ritraggono in disegno. 

Cappella dell '* Angelo Custode. 


x roseguendo innanzi il giro della Cro- 
ciera vedesi la Cappella , anticamente 
sotto il titolo di S. Tommaso d’Aquino, 
ora dell* Angelo Custode , in cui ammi- 
rasi sull’Altare una bellissima statua di 
scultura , chiusa in gran nicchia con 
cristalli innanzi. Nei laterali dell’ Altare 
sono incastrati due bassirilievi di marmo, 
rappresentanti S. Pio V , ed il Beato 
Benedetto XI , ambedue Sommi Pontefi- 
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ci Domenicani. Stille mura poi veggonsi 

due bellissimi gran quadri a fresco ana- 
loghi al titolo della Cappella. Quello dal 
lato dell’ Epistola rappresenta 1 * Angelo 
che comparì ad Agar ancella di Abramo : 
e 1 * altro un’Angelo che desta un Frate, 
onde vada a riunirsi a’ suoi Fratelli che 
già sono occupali nel servizio divino. 
Sono essi del pennello del piu volte no- 
minato Michele Regolia , che fé’ altri bel- 
lissimi dipinti a fresco in questo nostro 
Convento , e Chiesa. 

Questa Cappella anticamente apparte- 
neva alla Famiglia Toralda , estinta nel 
Sedile di Nido. Nel il Convento 

la concesse ai Signori Cossa , o Coscia , 
de’ Duchi di S. Agata, Famiglia estinta 
nei Sedil Capuano. Per la somiglianza 
del Cognome forse nel l'jiS fu ambita 
dal famoso Cardinal Coscia , e gli fu con- 
cessa : ma non vi esercitò alcun atto 

possessivo. E morto in Napoli nel 1705, 
andò a sepellirsi nel Gesù Nuovo. Ora 
questa Cappella appartiene ai Signori Mar- 
chesi Cedronio. 


/ ' 
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Cappella di S. Domenico in 

• ,.*'**. * • ii t . iS orlano .. * ^ ** ■ * * < • • 


j . •••.». : >- -• 

♦ * « . * 

Q „ .* / . * . . • % * ' , •* 1 

uesta Cappella , che da antico tempo 
appartiene ai Signori Carafa , Conti di 
Maddaloni , era pria sotto- il titolo di S. 
Giovanni Evangelista : e nel 1620 anco- 
ra riteneva tal titolo. Fu poi dedicata al 
glorioso Patriarca S. Domenico, e vi fu 
apposta 1 * Immagine di Soriano. La strut- 
tura di questa Cappella era di gusto go- 
tico , , ricca , . anzi affollata di pilastri , 
colonnette %. figure in bassirilievq sino al 
numero di 48 , e quattro leoni. In mez- 
zo poi éravi un Ciborio > di- singoiar di- 
segno * e questi marmi erano in gran 
parte dorati. Eran questi lavori pregiati 
dello scalpello: di Bartolomeo Chiarino , 
alias Tarano, Romano: e di Giovanni 
da Tivoli, intagliatori illustri, i quali fio* 
rivano nel 1570. Nel 1759 si ■ credette 
dover togliere come deformi queste pre- 
ziose anticaglie : e col consenso giuridico 
della Famiglia Carafa, si ridusse nello 
stato in cui oggi vedesi , spendendosi 
dal Convento la somma di ducati 800. 
Dell* antico vi restarono i due quadri la- 
terali a quello dì S. Domenico, de* quali 
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uno rappresenta S. Catarina Vergine c 
Martire , e 1* altro S. Maria Maddalena 
Penitente : e sono ivi ben situati , atte- 
soché queste due Sante furon quelle , 
che nei i53o" assieme colla Regina del 
cielo portaron prodigiosamente in Soria- 
no la Sacra Immagine. Furon questi do- 
nati alla nostra Chiesa dal Re Alfonso I 
d' Aragona, di cui il ritratto vedesi nella 
testa , che sta a’ piedi, di S. Catarina. 
Taluni credono che nella Santa sia espres- 
so il ritratto della famosa Lucrezia Ala- 
gli! (i). Gli altri due quadri di S. Vin- 
v cenzo e S. Tommaso d’ Aquino ne* muli 
laterali sono di Luca Giordano. E si no- 
ti , che la testa di S. Vincenzo nel detto 
quadro fu copiata in Ispagna dal Gior- 
dano da .un ritratto naturale dtfl Santo. 
Tutta la Cappella poi da cima a fondo 
vedesi vagamente dipinta da Francesco 
Cosenza, scolare .di Francesco la Mura-, 
detto Francese Ideilo. . 

* . Sotto all'Altare vi è; depositalo il cor- 
po di S. Tarsicio Accolito , martirizzato 
in Roma nell' anno n6o dell'Era Volgare* 

... . -, J . * 1 ; f • hi i' ‘/t 1 1 ■ -• ! f. 

. (i) Però gP intendenti e ( i non intendenti vejg*. 
{»ono che questi due quadri non accusano un, e.-? 
poca tanto lontana. Probabilmente saranno copie 
de- 1 quadri Amichi. '-**■ • - v : ; ‘ ■ 
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ultimo della persecuzione di Valeriane). 
Di lui leggesi nel Martirologio Romano v 
sotto il dì 1 5 di Agosto , che portando 
nascosto il Santissimo Sacramento del 
Corpo di Cristo, s* imbattè in alcuni Pa- 
gani , i quali gli chiesero cosa mai por- 
tasse. Ma egli riputando cosa indegna di 
manifestare agli infedeli il prezioso te- 
soro , fe J le più vigorose resistenze. Indi- 
spettiti que’barbari, e sospettando già cosa 
egli nascondesse sì gelosamente, con colpi di 
bastoni e di sassi gli tolser la vita. Svol- 
sero quindi con mani sacrileghe quel San- 
to cadavere, ricercarono attentamente dap- 
pertutto, e nulla rinvennero, poiché prodi- 
giosamente sparita era la Santa Eucaristia. 
Questo Santo è venerato come Protomar- 
tire dell’ Eucaristia : ed i fedeli lo in- ; - 

vocano per protettore ne’ mali di petto , 
per aver portato sul petto il preziosissi- 
mo Corpo di Gesù Cristo. Se ne vede 
rimmagine sulla già descritta Cappellina 
di S. Antonino. In nostra Chiesa se ne 
celebra la festività nel dì 18 di Agosto. 
Queste sante reliquie furon donate alla 
nostra Chiesa dal prelodato Principe di 
Monesterace Carlo della Gatta , il quale 
nel suo trionfai ritorno in Napoli, dopo 
aver sostenuta vigorosamente la piazza di 
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Orlibello, e respinti i Francesi nel 1646, 
di là portò seco questo prezioso deposi- 
to: e come Protomartire Eucaristico il vol- 
le riporre in questa Cappella , in dui al- 
lora conservavasi la S. Eucaristia. Onde 
è che anche i Fratelli della Congrega- 
'zioiie del Sagramento tenevano ivi , co- 
me tengon tuttora , la loro Sepoltura. E 
questa fu una delle due Cappelle , che 
questo Signore ristorò ed adornò , come 
dicemmo altrove. 

Finalmente sul basso del muro sinistro 
di questa Cappella veggonsi in marmo 
le arme de'Signori Carafa di Maddaloni , 
col motto : Fine in tanto , di cui noi 
già altrove facemmo menzione. 

Cappella della Circoncisione. 

Compiuto il giro dalla Chiesa Angioi- 
na, per un arco sito fra la Cappella dell* 
Angelo Custode e quella di S. Giacinto 
si può uscire ad osservare la rimasta 
porzione dell* antica Chiesetta Morfisiana. 

A destra trovasi subito la piccola Cap- 
pella de* Signori Santini. La bellissima 
•Tavola della Circoncisione è una delle 
più pregiate opere di Marco da Siena , 
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in cui sembra aver superato se stesso. 
Porta la data del i%4. »’* 

Immediatamente appresso sull’ istesso 
muro vedesi il monumento di Girolamo 
Alessandro Vicentini, Patrizio , di Rieti , 
e Nunzio] Apostolico in questo Regno , 
mòrto immaturamente nel 1728 : vi è 
un mezzo busto di marmo, che il rap- 
j) resenta al naturale. A terra poi e in- 
castrata una lapide , che indica esser qui 
sepolto Giuseppe Vicentini , nipote del 
primo , anch'egli Nunzio in questo Re- 
gno : e ,* in questa terra fatale alla loro 

Famiglia , anch’egli morto nel mezzo del 
suo corso nell’ anno 1779 .' 

Cappellone di S. D omenico. 

* 

Siegue la maestosa Cappella di S. Do- 
menico , ove si véncra la preziosa Im- 
magine del Santo, cli’e il di lui naturai 
Ritratto, essendo stata tal tavola portata 
in Napoli nel in 3 i, dieci anni dopo la di 
lui morte, da Fra Tommaso Agni, e suoi 
Compagni, che vennero a fondare il Con- 
vento. La suddetta Immagine è chiusa con 
•cristallo innanzi. E perchè pria, del i 594 
questa Santa Immagine era oye ora è la 
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Cappella di S. Giacinto : e questo Cap- 
pellone era sotto il titolo di S. Giacomo 
Apostolo ; - quindi si è conservata T’Ini- 
anaginc di S. Giacomo accanto a quella 
di Domenico. Dall’altro lato poi vi è 
un S. Tommaso d’ Aquino , ed in giro 
tanti quadretti, esprimenti varj fatti della 
vita di S. Domenico , e varj prodigj da 
Ilio operati per la di lui intercessione. 
Queste tavole sono opere pregiatissime dei 
due Fratelli Pietro ed Ippolito Donzelli, 
che fiorirono nella metà del Secolo XV. 

Dalla parte del vangelo vi è 1 ’ Altare 
'della Beatissima Vergine detta degli Ab- 
bandonati. Il quadro della Beata Vergi- 
ne, è di pennello Spagftuolo : e fu 'dona- 
to alla nostra Chiesa dal Signor D. Giu- 
seppe Micò da Valenza fratello di due 
nostri benemeriti Religiosi , di cui il se- 
condo morì nel 1793. Dopo tal epoca fu 
eretto quest’ Altare. La Cona antica fu 
pr esa. da altro Altare. 

Questo Cappellone da antico tempo ap- 
partieni, alla Famiglia Brancaccio. Dap- 
prima la godette quel ramo de’Brancac- 
ci , eh’ era soprannominalo degl* Imbria- 
chi ; .come. si rileva da quel tumulo in- 
castrato nel muro a sinistra , intorno al 
quale si legge -r— Mie jacet Corpus no - 
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bilis viri Domini Pelri B rancaci i , eli- 
cti Jmbriad , qui obiit anno Domini 
M C C C XXX r 1 li. die Veneris XII. 
mensis Mariii, Di questo stesso ramo 
era quella Drusia Brancaccio , di cui si 
è fatta menzione parlando della Cappella 
di S. 'Sebastiano. Ora appartiene a* Si» 
gnori Brancaccio Principi di Rullano. 
Dalla parte destra vedesi il magnifico mo- 
numento di Tommaso Brancacci del 1492: 
ma troppo mediocre in un tempo, in cui 
già la scultura annoverava molti illustri 
suoi cultori nella Città di Napoli. 

In questo stesso Cappellone , appresso 
al monumento di Tommaso Brancacci , 
osservasi quello di Frà Jp polito Reecaria^ 
Generale del nostro Ordine , col di lui 
bellissimo ritratto sopra pietra, che qual» 
che intendente stima dei pennello di Car- 
lo Sellitto. 

In alto veggonsi situati provvisoriamen- 
te alcuni quadri. Dei due messi in fon- 
do , quello a sinistra rappresentale Nozze 
di Cana , e quello a destra la Cena di 
Simone Leproso colla Maddalena a piè 
di Cristo ; e questi sono del Cavalier 
Calabrese Mattia Preti. L’altro che rap« 
presenta Mosè raccolto dalle acque del Ni- 
lo , sembra di Artemisio Gentileschi. 
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Cappella della Madonna delle Grazie. 

% 

C^uesta Cappella fu dal Convento con- 
cessa al famoso Antonello Petrucci , Se- 
gretario di Ferdinando I. d’ Aragona. 
Nel i5g6 dagli Eredi del Petrucci fu ce- 
duta alla nobile Famiglia Bonito , dei 
Principi di Casapesella , da’ quali ora si 
possiede. 

Il bellissimo Quadro della Madonna 
delle Grazie, con S. Giovan Battista da 
un lato , e S. Antonio Abbate dall’al- 
tro , è di- Agnolo Franco. La maestosa 
statua di S. Bonito Vescovo d’Arvernia, 
è di Giuliano Finelli da Carrara , che 
fioriva nella metà del secolo XVII. Nei 
lati detta Cappella si veggono due sepol- 
cri grandi di marmo , uno eretto a Gio- 
van Andrea Bonito , e Y altro a Giovan 
Luca. Bonito. Quello dalla parte dell’e- 
pistola è mollo ricco ed elegante , ed è 
opera del Cavalier Cosmo Fansaga. 
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Monumento di Porzia Capece moglie 
di Ber ardano Rota. 


Dirimpetto alle due Cappelle teste de- 
scritte sono disposte sul muro le me- 
morie della Famiglia Rota, e nel mezzo 
il magnifico ed elegante monumento di 
.Porzia Capece , moglie di Berardino Ro- 
ta , di cui si fece cenno descrivendosi la 
Cappella di S. Giovanni Battista. Es- 
so è del dilicato scalpello di - Giovanni 
da Nola tutto a bassorilievo, > Ideato 
questo da un genio sublime, che un cuor 
tenero serbava in petto , spira da ogni 
parte dilicalezza e puro amor conjugale. 

Consiste esso in un’ alto zoccolo , o sia 
basamento , sul fronte del quale veggonsi 
scolpiti varj simboli di amor conjugale: co- 
me quello di un anfora d’acqua, che ver- 
sasi su delle fiamme : col motto : Par 

obitus. E quell’ altro delle fiamme , che 
consumano uno spìnajo , su cui è scrit- 
to : Summit ex funere vires. E ’l* terzo 
consistente in due fiaccole , con forti le- 
gami unite , cd immerse in un vase di 
acqua , coll’epigrafe; Extinxisse nefas. 

- Questi tre emblemi son frammezzati da una 



doppia scritta uniforme : Mors una duo- 
bus. Su del zoccolo nel mezzo si erge 
una piramide, che per la figura di fiam- 
ma par che sia stata scelta anche per 
simbolo di amore. Ai lati di questa veg- 
gonsi due medaglioni , co’ ritratti natura- 
lissimi di Berardino e di Porzia , P uno 
all’altra rivolto, e col nome nel giro di 
dentro. Sotto quello di Berardino legge- 
si : Dìscessit non decessit. E sotto quel- 
lo di Porzia: Abiti non obiti. Al di so- 
pra del primo in una lapide è scritto — 

« 

1 * » • T * . t * ; 

. N. • * 

, ììifeìix , ili e 

Qui mori ua Portia virus curri ea se peliti debuti. 

Et simul hic fingi pcrlulil 
Ut quando alitcr nequit 
Satiem marmorea conjuge fruì liccfit 
' Erigete musae interim. 
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Sopra al medaglione di Porzia 


Portia Capieia 

Fi* a gaudium rnortua mariti gemitus kic sita est 
Berardinus Rota 
Thesaurum suum, condidit 
Fedi nolens fecit nec mori potuti 
Ràpta est e sinu charitum 
MDLVIIL 

, -X . ■ ’ % 

Oltre di queste vi sono delle altre ele- 
ganti iscrizioni per alcuni altri delia stes- 
sa Famiglia , di cui veggonsi pure dei 
monumenti con statue. 
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SEZIONE II. 


SAGRESTIA. 


il eli 1 anno 1700 si diede principio alla 
fabbrica di questa Sagrestia , la quale 
in verità e per Y ampiezza, e per la pro- 
porzione, e per la luce , e per gli orna- 
ti , & divenuta una delle più magnifiche 
di questa città. Nella volta , che è tutta 
ornata di stucchi dorati , nel 1706 vi è 
stato dipinto un immenso quadro a fresco 
dal’ nostro Francesco Solimena : intorno 
al cui merito giova qui riportare letteral- 
mente il giudizio del De Dominici » Ma 
w quale laude daremo noi proporzionata 
al merito dell* opera della Sagrestia di S. 
» Domenico maggiore ? Questa vien giu- 
» dicata da tutti i professori del disegno, 
» e da chi intende , o che ha buon gusto 
» della pittura, uria delle opere perfette 
» in tutti i numeri dell’arte, dipinta dal 
» Solimena \ anzi che vie» giudicata la 


Digitized by Google 



migliore, eia più superba , pél’ lo sito 
» diflicilissimo , giacché è 45 palmi iun- 
ga , c larga 1 8 in circa : e -pure V in- 
33 sicme del componimento è così giudi- 
33 ziosamente compartito , che dolcemente 
>3 ingannando Y occhio , non fa apparire 
>3 la sproporzionata lunghezza : Rappre- 
33 senta questo quadro la SS. Trinità si- 
33 tuata al di sopra , e quasi abbagliata, 
33 e più basso la SS. Vergine , che gli 
33 presenta S. Domenico, con tutti i Santi, 
3> e Sante Domenicane , che ella patro- 
33 cina sotto il suo manto , additando nel 
>3 basso molti Eresiarchi abbattuti (dalla 
33 santità e dottrina di tanti Santi di tal 
>3 Religione. Nè mai pittura sarà dipinta 
>3 con più espressione ed unità della sto- 
33 ria , nè con più grande , e diffidi com- 
>3 ponimento ^nè con più graziose figure, 
33 colorite- con tal variazione di bellq tin- 
33 le e vàglie , di Iqùesta. in: ogni -parte 
>3 ammirabile dipintura , che apparisce fi- 
33 nita. con sommo amore , pulizia , e maer 
33 stria di pennello >3 ( Tom. d^pag.Sgo ). 
A tutta ragione quindi una tal pittura è 
stata intrìsa deb ; Piaggio Pittorico. 

Ben ; disegnati , te rftegl io. eseguiti sono 
gli Arutadj di Radica di noce., che tutta 
ve stimo r questa Sagrestia.- . . •' i 
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Il pavimento è tutto di-marmo bianco 
e pardiglio a piccoli rombi disposti con 
grazioso disegno. 

La magnifica Cappella eh’ è in fondo, 
e che da molti secoli appartiene alla fa- 
miglia Milano de’ Principi di Ardore, nel- 
,P anno 1705 dal Signor D. Giovan Do- 
menico Milano Marchese di S. Giorgio, 
fu arricchita di un grand’arco, e di nn 
maestoso Altare di finissimi marmi. Vi 
si osservano diversi pattini di eccellente 
scalpello , quattro colonne di marmi mi- 
schi di ordine corintio scanalate , e due 
bellissimi vasi sul cornicione. 11 quadro 
dell’ Annunziata è opera pregevolissima 
del nostro Andrea Sabbatino da Salerno,' 
die fu sette anni discepolo del gran Raf- 
faele , e mori nel i545 di anni 65. Que- 
. sto quadro dal de Dominici vien creduto 
di tanta perfezione , che avendo detto ,* 
che : » La più -bella \ la più meravi- 
» gliosa di tutte le pitture di Andrea 
» sia una Annunciala sita nella Chiesa 
» di Monlcealvario : soggiunge : questa 
» non ha che cedere al quadro della SS. 
» Annunciata rappresentata sull’ Altare 
k della Sagrestia di S. Domenico '-Mag?- 
» giore : e 1’ una e 1’ altra debbono de- 
» guarnente compararsi alle proprie pit- 
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' » ture di Raffaello, divinamente dipinte.» 

La volta poi e le mura di questa Gap* 
pella sono tutte dipinte a fresco dal no-* 
slro Giacomo del Pò, morto nel 1726. 
Sulla volta , eh* e ornata . di stucchi do- 
rati , vi è un quadro molto vago , rap- 
presentante un gruppo di angeli. I muri 
laterali son coperti di diversi chiaroscu- 
ri : e vi sono in mezzo due bei ritratti^ ' 
uno db D. Giovan Domenico Milano , e 
T altro di D. Giacomo Milano , fiancheg- 
giati ciascuno da due figure , rappresen- 
tanti delle virtù , e sormontati da una 
Fama. Il De Dominici dice, che perche 
nella soffitta della Sagrestia vi era il bel 
dipinto a fresco del Solimena , Giacomo r 
del Pò si sforzò far comparire in queste 
sue pitture quanto sapeva ; e che vi riuscì 
assai bene , e che l 5 opera sua regge al 
gran paragone. Il pavimento - ancora è 
tutto lastricato di ottimi marmi commessi. 

Tombe Reali. 

M. ciò che forma il pregio sovrano di 
questa Sagrestia sono le Tombe Reali , 
ond* ella è ricca. 

• La Chiesa di S, Domenico Maggiore fu 
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mai sempre oggetto di predilezione dei 
Sovrani di Napoli. In fatti venendo a 
morte Carlo II. d’ Angiò di lei fondatore 
a 4 Maggio i3o 9 , per segno dell* amore 
che a’ Frati Domenicani portava lasciò 
ordinato , che in questa Chiesa rimanesse 
il suo cuore : e che il Corpo fosse tras* 
portato nella Provenza , e sepolto nella 
Chiesa di S. Maria di Nazaret % delle Mo- 
nache Domenicane, anche da lui fonda- 
to. Quindi è che il suo cadavere fu con 
pompa reale portato pria in S. Domenico 
per celebrarsi i funerali : e poscia da Fra 
Martuccio Tornaceli! Priore di questo Con- 
vento , e da Fra Matteo di Penne Prio- 
re di quello di Aversa ( parimente da lui 
fondato ) , in compagnia dei Vescovi di 
Aversa , e di Bitonto , e di altri Signori 
destinati dal Re Roberto , su tre galee 
reali trasportato venne in Provenza. Il 
cuore restò qui, chiuso in un cuor d'ar- 
gento , con cristallo innanzi ; e sul rove- 
scio era scritto : cor rbgis caroli it . 

ILLUSTRISSIMI REGIS FVNDATORIS COI f- 
VBNTUS. ANNO DOMIVI l3og. 

Grati i Religiosi a tanta predilezione , 
gli eressero una Statua* di marmo , che 
ancora oggi vedesi sul Portone del Cor- 
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tile , (i) dalla parte interna , sotto alla 
quale scrissero i seguenti Versi; 

■ 1 . • * . . * “ : ' , ' •* * 4 ; * ». 

Carolus extruxit. Còr nobis pignìis amoria ■ 
Servandum li quii , celerà membra suis. * 

Ordo colei noster tanto dea ictus amore , 
Exlolletque virum dcjsupcr astra pium. 

i • 1 * * * * -> 1 ■ • > 

Indi) furono qui sepolti benanche due 
de 5 figli di parlo, cioè Filippo quartogc» 
ni lo , Principe di Taranto , d ? Acaja , ed 
Imperatore di postautinopoli , morto a ao 
Dicembre i333. E Giovanni ottavogeni- 
to, , duca di Durazzo , Conte di Gravina, 
e Signore di Albania , morto nel i335: 
de J quali i sepolcri in marmo .veggonsi in 
alto nella Crociera della Chiesa , come si 
è accennato a suo luogo. 

Fu patimenti qui sepolto Pietro , pri- 
mogenito del prelodato Filippo d’Angiò; 
e Maria di Cipro , seconda moglie del Re 
Ladislao , morta nel i4°4* Sebbene per 
le varie fasi sofferte da questa Chiesa , 
specialmente nel terribile trcmuoto di DU 


(i) 11 Summonte dice, che da questa Statua 

ha preso il Ritratto , che ha inserito nella sua 

Storia. Sebbene la testa che ora \i è non è pur 

la stessa , essendo stata quella sbalzata in aria con 

delle archibugiate da taluni furibondi del 1799. 
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cembre 1 44^ ? non si abbia più cono- 
scenza dèi sito de J sepolcri di questi due 
ultimi , egualmente che di tanti altri. 

T Re Aragonesi poi scelser la Chiesa di 
S. Domenico per Chiesa Palatina, e per 
luogo di loro eterno riposo. Furoii perciò 
quivi depositati i loro cadaveri , e quei 
decloro congiunti. E poiché coll* andar del 
tempo le diloro tombe erano alquanto mal- 
andate , nel r 5 g 4 per ordine di Filippo 
II. Re di Spagna , il Viceré D. Giovanni 
di Z unica, Conte di Miranda , fece tras- 
portare i Baulli in Sagrestia , e collocarli 
sotto decenti baldacchini , con ritratti , 
ed iscrizioni. 

Nei 1709 poi si costruì quel continua- 
to baldacchino , che ora si vede : e con 
più decenza ed eleganza si dispose un de- 
gno posto a’ depositi sì preziosi. Veniamo 
ora a rassegnare , F una dopo F altra , le 
varie tombe , che ‘sotto al connato bal- 
dacchino veggonsi allogate. 

1. Tomba cFAlfonso I. d ; Aragona, mor- 
to a’ 28 Giugno 1 4^8 in età di anni 64. 
Sulla Tomba ieggesi la seguente iscrizione. 

Jnclilus Alphonsus , qui Regìbus ortus Ibcris. 
Ausoniae liegnum primus adepius est. 

Obijt a arto Domini i^58. 
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Questo Cadavere fu trasferito in Aragona 
da D. Pietro Antonio d’ Aragona , che fu 
Viceré di questo Regno nelF anno 1666. 
Laonde ora il baulle è voto. 

2. Tomba di Ferdinando , o sia Fer- 
rante I. d* Aragona , figlio del suddetto 
Alfonso , morto a ’ 25 Gennajo 1 49 4 » di 
anni 71. Evvi la seguente epigrafe. 

Ferrandus senior , qui condidìt aurea seda , 
Mortuus Ausoniae semper in ore manct. 

Obiit anno Domino MCCCCJìCIV. 

3 . Tomba di Ferrante II. detto Fer- 
rantina, figlio d’ Alfonso II. , e nipote di 
Ferrante I. , morto a' 7 Settembre .1496^ 
in età di anni 27. Nella Tabella vi sta 
scritta la seguente iscrizione. 

Ferrandum , mors saeva , diu fugis , arma gerentem. 
Max positis , ( quaenam gloria ! ) frauae necas. 

Obiit anno Domini MCCC CXCFI. 

4 . Tomba della Regina Giovanna IV. 
d* Aragona moglie di Ferrante IL, e fi- 
glia di secondo letto di Ferrante I.-, mor- 
ta a* 17 Agosto i5i8 , in età di anni 4 o . 
Nel deposito della medesima vi è la se- 
guente iscrizione. 

Suseipe Regìnam pura hospes mente Joannam , 

£t cole quae meruit post sua fata coli. 

Obiit anno Domini MDXVIIL 
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5. Tomba di D. Isabella d* Aragona , 

figlia di Alfonso II. , e moglie di Gio- 
vanni Sforza Juniore Duca di Milano , 
morta nel Questa fu madre della 

Regina Bona , moglie di Sigismondo I. 
Be di Polonia. 

6 . Tomba di D. Maria d 5 Aragona , 
Marchesa del Vasto , morta nel i568. 

7 . Tomba di D. Antonio d’ Aragona , 
secondo Duca di Montalto, figlio di Fer- 
rante figliuol naturale del Re Alfonso. 
Morì nel i543. 

8. Tomba di D. Giovanni d* Aragona 
di anni cinque , figlio del Duca di Mont- 
alto, morto nel 15 . 71 . 

9 . Tomba di D. Maria de la Cerda Du- 
chessa di Montalto, morta nel i5j2. 

10. Tomba di D. Pietro d’ Aragona , 
di anni 34 , figlio primogenito del Duca 
di Montalto , morto nel i55i. 

11 . Tomba di D. Antonio d’ Aragona , 
Duca di Montalto , nel quale si estinse 
la famiglia di Montalto, Morì nel 1 584- 

12 . Vi è anche la Tomba di D. Fran- 
cesco Ferdinando d J Avalos de Aquino , 
Marchese di Pescara , e Vicario Generale 
di Carlo V. in Italia, il quale nella bat- 
taglia di Pavia del i5a5 vinse, e fece pri- 
gioniero Francesco I. Re di Francia, che 
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fa quindi mandato prigioniero presso Car- 
lo V. in Ispagna. Morì in Milano Pannò 
stesso , e nel seguente fu trasferito in Na- 
poli il di lui cadavere. . Attaccata alia di 
lui Tomba vedesi tuttora la spada regala- 
tagli da Francesco I., su cui sta scritto 
questo distico 

Piscarìo Martis dcbetur Martius ensis : 

Barbara adest , tutus medios potes ire per hostes. 

. i3. Vi sono, altre, Tombe della fami* 

glia d* Avalos, de’ Marchesi di Pescara e 
del Vasto. 

i4. Tomba di Ferdinando Orsini, Duca 
di Gravina , morto nel i 549; e del Car- 
dinale Flavio Orsini* f morto nel i.'i 5*8o. 

i5;~ (Vi è benanche da Tomba di un 
Principe di* Stigliano , D. Luise Carafa , 
mprto nel i58o. . 

Di un figliuolo del Duca, di Mondra- 
gone. . .* • • t‘ .* . :■ 

- Di D. Giuseppa.; Gusmana ,’ figlia del 
Duca di Medina , Viceré di Napoli, morta 
nel i643. .1 . *1 . < i . . < . 

Ed anche quattro baulletli don quattro 
piccoli figli del prelodalo D. Giovan Do- 
menico Milano cuì ! per aver sì magni- 
ficamente compiuto P abbellimento della 
Sagrestia , permisero .per gratitudine i Pa* 
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dii che allogasse i detti suoi figliuoli fra i 
Depositi Reali . ; 

, 16. Vi è un piccolo Baullclto in mez- 
zo ai quattro Baulli de’ Sovrani , , ed iu 
.questo è rinchiuso il cadavere di una bam- 
bina , figlia di Vittorio Emma nude Re 
di Sardegna , nata in Napoli .a'ao ; Db- 
cambre 1800 ,< e morta a’ io Gennajo t8oi. 

17. Vi sono altri Baulli ancori v i quali 
perche mancano, d’ iscrizioni non si ? sa<‘a 
chi appartengano. •< :. • •- 

. 18. Si conserva altresì sulle medesime 

tribune , ; in una cassa di legno , un 
Cadavere/, die per tradizione si crede 
essere il celebre Antonello Petrueci , Se- 
gretario .di Ferdinando I. d’ Aragona , il 
quale perchè ^involto nella famosa congiu- 
ra de’ Baroni, agli 11 Maggio 1487 fu 
giustiziato nel Castello Nuovo^Si ammira 
da' curiosi questo Cadavere , come ancora 
intero di una statura, molto vantaggiosa, 
e ricoverto tuttora di una veste alla spin- 
gimela di seta imbottita di bambagia. 
Però esaminando con critica il .suddetto 
cadavere , bisogna dire , che non sia colui 
che si crede. Imperocché sebbene gli Stori- 
ci. narrino, che dopo giustiziato fu con ese- 
quie condotto in S. Domenico, dove il Pe- 
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trueci acquistato avea una Cappella Gen- 
tilizia , che ora si appartiene ai Principi 
di Casapesella ; però questi Storici stessi, 
e specialmente Camillo Porzio nella Con- 
giura de’ baroni , il Summonte , il Ca- 
paccio , ed altri , narrano , che gli fu moz- 
zo il capo. Or nel suddetto cadavere, seb- 
bene per 1 * ingiuria dei tempo verso la 
nuca il collo veggasi roso ; purtuttavolta 
dalla parte anteriore il collo e sarto , e*l 
capo tuttora unito al busto. Sembra dun- 
que che questi sia piuttosto un’ altro Si- 
gnor Antonieilo de Petrutiis , sepolto in 
S. Domenico nella line del secolo seguen- 
te , cioè nel 1 585 , come si legge nel Ne- 
crologio A. folio fi 4. 

19. Oltre del cuore di Carlo II. , di 
cui si è fatto già menzione , eranvi in 
detta Sagrestia, rinchiusi in piccole teche 
d* argento , i cuori di Ferdinando I. e 
di Ferdinando II. , i quali per affezione 
che nutrivano per li Frati di S. Dome- 
nico , oltre di voler depositati presso 
di loro i proprj cadaveri ; vollero che i 
cuori fossero in una guisa particolare da 
essi conservati. Sulla teca di uno legge- 
rsi : COR . REGIS . FERDINANDI . I. 
E su quella dell* altro : COR REGIS 
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FERDINAND I II. Ma questi sventu- 
ratamente più non esistono, (i). 

Sulle descritte Tombe de’ Sovrani Ara- 
gonesi vi è una piccola figura della mor- 
te , dipinta a chiaroscuro , sotto cui leg- 
gesi il motto sentenzioso Sceptra li - 
gonihus aaquat. 

Al disotto poi del palaustro , sulla por- 
ta della Sagrestia, vi si ammira un pic- 
colo quadro assai pregevole. Rappresenta 
un Cristo morto , disteso a lungo , e di- 
pinto in iscorcio. E non essendo, il qua- 
dro che di tre palmi per due e.mezzo ^ 
la figu ra di Cristo , per prestigio dell* ar- 
te , si vede intera , e nelle sue dimensio- 
ni naturali. Di questa tela ne esiste la 

(1) Questi tre cuori, custoditi qual prezioso 
tesoro dai Frati pel corso di tanti secoli ; in tem- 
po della Occupazion Militare furono richiesti da 
chi governava , e ne fu rilasciato un ricevo agli 
l£x-Religiosi che assistevano alla Chiesa. 

Rientrali per la grazia Sovraaa i Religiosi in 
possesso della loro Chiesa e Monistero , furono 
solleciti esibire il ricevo , e richiedere con pre- 
mura ciò che loro apparteneva. Ma niuna traccia 
se ue potè avere, essendosi trovato morto chi fece 
il ricevo , e tutta la di lui razza. Così si è per- 
duto un tesoro sì pregevole , e tanto caro ai Frati 
Domenicani , cui ricordava il fervido e sincero 
affetto, xhe verso di loro nutrito arcano Sovrani 
di sì allo merito. 
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copia in istampà col nome dell’ Autore , 
eh’ è Orazio Borgia nni Romano , il quale 
fiorì verso il 1600. a* tempi di Miche- 
langelo da Caravaggio , di cui fu grande 
imitatore. 

v A sinistra dell’ Altare si entra in tre 
stanze decentemente addobbate, ove si pre- 
parano i Sacerdoti prima della celebra- 
zione della Santa Messa , e che sporgono 
tutte e tre in un piccolo giardinetto. 

A destra poi si entra in un ampio guar- 
daroba , consistente in tre grandi stanze : 
Jutto fatto col disegno e direzione del Re- 
gio Architetto Giovan Battista Nauclerio. 
/ .Ritornando alla Sagrestia , pria del 
grado della; Cappella , vi sono due por- 
te parimente di noce , elegantemente in- 
tagliate. Quella a sinistra , per mezzo di 
una comoda scala , dà adito alle celle 
dei conversi addetti al servizio della Sa- 
grestia, ed alle tribune, ove sono dispo- 
ste tutte le enunciate toinbe. E per quella 
a destra s’entra in uno stanzone quadra- 
to, che nel 1749 fu tutto* rivestii? d^irn- 
mensi Armadj di noce , robusti ed ele- 
ganti. Questo appellasi Tesoro, e tale era 
veramente , allorché era il Serbatojo d’ 
immense ricchezze in argento , oro , ed 
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arredi preziosi. Ciononpertanto anche ora 
meritano di esser considerati taluni oggetti 
preziosi di altri ordine, e taluni avvanzi 
delle riochezzè antiche , che quivi son 
riposti. 

Vi si consèrva una preziosa Reliquia 
del legno della S. Croce del ..Signore , 
eli* è molto pregevole per la grandezza , 
e pel donatore. Ella e in forma di Cro- 
ce : ha di altezza pollici tre e mezzo , 
per traverso è di pollici tre , è larga 
k mezzo pollice, e di grossezza ha linee tre. 
Fu questo un regalo di Carlo JI. d* An- 
giò. Il ricco ostensorio d’ argento e di 
metallo di Corinto, più non esiste. Dippiù 
vi è una Spina delia Corona del Signo-, 
re , in un’ ostensorio di metallo di Co- 
rinto ben travagliato , regalata alla nostra 
Chiesa dalla Regina Giovanna IV. d*< 
Aragona , di cui veggonsi le arme incise 
sul piede. Vi è riposta parimente la in- 
signe reliquia di S. Tommaso d’ Aquino, 
consistente nell* osso del gomito del brac- 
cio sinistro, della lunghezza di tre quarti 
di palmo napoletano , col nodo da una 
punta ; giacche il resto coll* altro nodo- 
è riposto nella Statua d’ argento , * che 
conservasi fra le Statue degli altri Pra- 
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tettori della nostra Città nella Cappella 

del Tesoro di S. Gennaro, (i) 

* 

(1) Morto S. Tommaso nel 1274 ia. Religione 
non ne riebbe le Sacre spoglie , se non se nel 
i 368 per decreto del Sommo P^nleuce Urbano 
Y.; essendo 'Generale dèlf Ordine Fra Elia Rai- 
mondi Fitagoriense. Il nostro Convento di Tolosa 
fu destinato dal Sommo Pontefice per luogo di 
deposito (H tanto tesoro. Net 1372 , celebrandosi 
in detto Convento un Capitolo Generale , 1 Frati 
di S. Domenico di Napoli furon solleciti di pre- 
sentare ’a questo venerando consesso i giusti ti- 
toli eh- essi avevano di pretendere una qualche 
porzione delle sacre reliquie , essendo stato il 
Santo alunno del loro Conventi?. La dimanda tu 
riconosciuta ragionevole , e quindi fu accordalo 
un osso intiero del Braccio sinistro : Os veruni 
brachii de nqdo ad nodum integrimi. Nel ìboo 
la nostra Citta fu -afflitta da un contagio pesti- 
fero. L’ arte non giovava, e Iddio nonsi com " 
piaceva esaudire le fervorose preghiere del popo- 
lo. Finalmente si ricorse all 7 intercessione del no- 
stro Santo Concittadino, c Iddio si compiacque far 
cessare il male. LVCitth allora diede supplica a 
Clemente Vili, per 'ottenere il Santo Dottore per 
Ottavo Protettore. Ottenutasi la grazia si lece la 
Statua di argento del Santo ; e staccala da cen- 
nato osso uua porzione , fu riposta nel braccio 
di quella. Il d\ 20 Gennaro del i 6 o 5 poi se ne 
ffeoe la solenne Traslazione alla Chiesa Cattedra- 
le. La pompa con cui la nostra Religione cele- 
brò questa sacra l’unzione , eccede ogui credere , 
• sì può leggere nella Raccolta di Monumenti 
fiacri del P. Antonio Caracciolo Teatino. Fu quin- 
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L Tralascio di far parola delle altre re- 
liquie , fra le qnali ve ne sono altresì 
delle insigni , perchè troppo a lungo ne 
andrebbe il Catalogo. E farò parola di 
taluni altri oggetti , i quali se non sono 
troppo pregevoli in , se stessi al presente, 
ci risvegliano purtuttavia assai grate me- 
morie. 

Vi è una Croce di Cristallo di rocca, 
preziosa in se .stessa , ma molto più pel 
Donatore, che fu Alfonso I. d* Aragona. 
Ella è alta palmi cinque e mezzo napo- 
letani , e per traverso palmi tre; I varj 
pezzi ond’ella è composta sono Iigali in- 
dustriosamente con metallo di Corinto , 
éd il Crocefisso è dell* istesso metallo. 
Perchè forse non aveva una base propor- 

di di cornati consenso stabilito , clic l 1 Anniver- 
sario di questa Traslazione dovesse celebrarsi in 
perpetuo come festa di precetto , e se n’ ottènne 
la conferma, con un decreto di Paolo V. E seb- 
bene ora sia stato tolto il precetto , cioaonper- 
tanto dall’uno e dall’ altro Clero se ne celebra 
1’ Officio : e questo anticipandosi d’ un giorno , 
cioè ai 19 di Gennajo , essendo impedito il di ao 
dalla Festività di ’S. Fabiano e Sebastiano. 

Il Lettore ci perdonerà di esserci alquanto di- 
lungali in questa nota, giacché moltissimi anche 
tra’ nostri non conoscevano l’origine di questa 
Festività. 
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zioaata , nel i63a dal Padre Maestro Fra 
Ignazio Ciantes , poi Vescovo di Sessa , 
gliene fu fatta fare una assai acconcia del- 
P istesso metallo. Vi erano degli ornati 
e fregi di argento, e dietro alla base su 
di uno scudo parimente d’ argento . una 
iscrizione , che indicava tutto ciò : men- 
tr’ era così adorna valutavasi mille du- 
cati ; ma questi fregi ed ornati sono stati 
tolti via. 

Vi si conservano parimenti quattordici 
Arazzi , sei de’ quali rappresentano la Pas- 
sione di Nostro Signore , e gli altri otto 
diverse istorie della Sacra Scrittura. Era- 
no questi assai preziosi allorché furono 
alla Chiesa donati dal più volte lodato 
Carlo II. d’ Angiò. Ora invecchiati dal 
tempo , servono solo di grata memoria. 

Non così pero di altri quindici Araz* 
zi , rappresentanti la vita di S. Tommaso 
d’ Aquino. Sono questi bellissimi , e ben 
tenuti, non contando un* epoca tanto re- 
mota. Con essi si para il Dormitorio del- 
la Cella di S. Tommaso nel giorno della 
di lui solennità. Furori donati al Con- 
vento dalla Signora Principessa di Fero- 
leto D, Vincenza d’ Aquino , ultima di 
tal famiglia , altra volta ancora da noi 
menzionata. ... 
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Finalmente a laude delle Signore Da- 
me Napoletane bisogna far parola di quel 
vistoso parato di Controtagli , con cui nel- 
le solennità addobbansi tutC i pilastri di 
nostra Chiesa. Questi furon fatti nel 164 1 
in occasione di essere accettato in Padro- 
ne della nostra Città e Regno il Patriar- 
ca S. Domenico. Quale entusiasmo abbia 
allora dispiegato il Popolo , il Clero , la 
Nobiltà , il Viceré , e varj Sovrani di 
Europa : quali feste spettacolose si si§n 
fatte in nostra Chiesa per lo spazio di 
otto giorni : quali processioni e festeg- 
giamenti per la Città intera , non se’l può 
figurare veruno , ammeno che non ne ab- 
bia letta la Relazione pubblicata nel 1644 
dal Padre Maestro Frà Paolo Caracciolo, 
intitolata : Trionfo di S. Domenico : 0 
almeno quella brevissima data alla lu- 
ce nel 1641 dallo stampatore Secondino 
JRoncagliolo. 

Or le rispettabili Matrone Napoletane 
benanche vollero dar saggio in questa oc- 
casione della fervida *d impegnata loro 
divozione inverso del novello Santo Pro- 
tettore. Si divisero dunque fra loro il la- 
voro , e ciascuna travagliò su d* una di 
quelle tele. Destarono la meraviglia co- 
mune allorché comparvero in pubblico , 
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encomiandosi da tutti il magistero con 
cui eran condotti i preziosi ricami , e i 
leggiadri c capricciosi intrecci di fiori e 
rose e fogliami di seta e di oro , ehe va- 
gamente brillavano sul vivace velluto cre- 
misi. E senza dubbio doveva esser così, 
se anche dopo due secoli , esse’ndo ormai 
sdruciti , pure vistji all\ ingròsso allorché 
la Chiesa n\è tutta parata , fanno una 
gaja comparsa. - . 

La storia ci ha conservati i nomi di 
queste virtuose Signore , e noi ci com- 
piacciamo inserirne qui il catalogo. 

La Signora D. Costanza di Capoa, Prin- 
cipessa di Torella. 

La Signora D. Porzia Palagana , Prin- 
cipessa di Cellammare. • 

La Siguora D. Flcrida di Sangro, Prin- 
cipessa di Montemarano. 

La Signora D. Catarina de J Medici , 
Principessa di Terranova. 

La Signora D. Diana Ca.racciola, Prin- 
cipessa d’ Ottajano. 

La Siguora D. Catarina Carrafa , Prin- 
cipessa di Belvedere. 

La Signora D. Dianora Caracciola, Prin- 
cipessa di Madia. 

La Signora D. Maddalena Spinola % 
Principessa di Crucoli. 



La Signora D. : Antonia de Gennaro , 
Duchessa di Cantalupo. 

La Signora D. Bpatrioe de Silva , Du- 
chessa di Cani podi iaro. 

La Signora D. Lucrezia di Bologna , 
Duchessa di Barrea. 


La Signora D. Maria Felice Ravasche- 
ra , Duchessa di Ceri falco. 

La Signora D. Delia Pignatelli. 

La Signora D. Dianora Cardona. 

La Signora D. Anna Carraia. • 
La Signora D. Catarina Guzman. 

La Signora D. Antonia Saracina. t 
La Signora Giovano a^ Canfora. 

Ved. P. Fr. Teodoro Falle da Pi- 


perno: Breve Compendio della vita de ’ 
Padri più illustri della Provincia del 
Pegno di Napoli dell ' Ordine de' Pre- 
dicatori pag. 3 26. t . 
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APPENDICE 

reverendissimi pp: generali, e ser- 
vi DI DIO, SEPOLTI IN NOSTRA CHIE- 
SA — OBELISCO DI S. DOMENICO. 




PP. GENERALI 
Sotto Y Altàre Maggiore. 


Ilio situs est Fr. Guido de Provincia 
Franciae , Sacrae Theologiae Profes- 
sor , ac Magister Órdinis Praedicalo- 
rum qui obiit anno Domini MCCCCL1 . 
die XIX. mensis Novembris vixit autem 
in Màgisterio mens. V. diebus VII. (j). 

Nella parte destra del Presbiterio. 

Fr. Vincentius Bandelli de Castro 
Novo Sac. Theolog excel - 

lens , totiusque Ordis Genelis , qui or* 

(1) Queste Iscrizioni si sono qui inserite per- 
chè poco leggibili su de’ inaimi già logori. Le 
lacune che vi si veggono sono derivate dal con- 
tinuo calpestamento. 
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dinem annis V, sancte ac pie rexit hic 
situs est : brevis tus in- 

gens gloria fuit. Visitami Gallias , Hispa- 
niamque. Demum apud Calabros san- 
ctus hic Pater anno aetatis suae LXX. 

spum anno Domini 

M. D. VI. die XXV II. Angusti . 

Nella parte sinistra del Presbiterio, 

Pauli Buttigelle Papiens Praedir . . 

. . . i . Claris. Doct. Viri rarissimi , 

ac totius . . . insignis 

omnibus primariis Officiis Ordinis prae- 

fu it+ ac tandem afflante Spu S aneto Ge - 

neredatus ad culmen evecti — Sodi Fr 

Bartho Spina P. s S. Theolo. Profes- 
sor } Terrae Sanctae Provincialis , et 

Fr. Aug.s Sac. Theo/. 

Baccalà hoc sub marmare faciem pro- 
priam referente .' condì - 

derunt . V lodi an. LVII. Glis aero anno 
sequenti, dieTX. Octobrìs M. D. XXX Tl 
r eli gi osarne ajìimam Dea reddidit. 4 ’ 5 

* . , . « 

Nel Cappellone di S. Domenico Gran- 
de ri è sepolto il Generale Frà Ippolito 


Digitized by Google 



9 8 

Mari 9 Beccarla con un prezioso ritratto 
sopra pietra, e bella Iscrizione. Egli nn>ri 
ai 3 di Agosto del 1600 nell’ età di anni 
5 i dopo 12 anni di Generalato. 

Oltre a questi quattro Generali sta qui 
sepolto anche il Beato Raimondo delle 
Vigne da Càpoa , XXIfl Generale del- 
1’ Ordine , Confessore di $• C» lavina da 
Siena. Egli mori nel Convento di Norim- 
berga in Germania jnpl 1399 dopo *9 anni 
di Generalato , come leggesi nella Cro- 
naca 4 ^ nostri Generali x inserita nel li- 
bro delle nostre Costituzioni. Si dico che 
stiano le sue ossa conservate in un sa- 
crario dietro la spalliera del Coro dalla 
parlo deir Epistola. n 

SEllVI DI DrO FOSTI IN LUOGO DI DE- 
POSITO NELLA NOSTRA CHIESA. 

r. Nel Pilastro della Cappella di S. 
Giacinto leggesi. 

, Il le jucet corpus Servi Gei R- F . 

Aloyiii de Aquino Qrdi&is Rraedica- 
toriun , qui m hoc Conveniu dìe 

octavo Mensis Mali i 6 i 3 . 

Il ritratto di quest# gran servo di Dio 
^edesi $uU’ s»qi 9 , eUe introduce al Dov- 

• 1 **• 
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mitorio de* Maestri. La sua stanza poi era 
quella , che ora è trasformata in Cappel- 
la nel mezzo di quest* istesso Dormitorio. 

< « * i 

' è 

2 . Di rincontro alla porta piccola del- 

la Chiesa , dalla parte della Guglia leg- 
gesi. • . ; • •. 

Hic jacet Corpus Sororis Marina Ro- 
sa e Giannini Religiosae Professae ter - 
tii Ordinis S. Dominici , quae obiit 
Vili, die mensis Janna vii : Jn. Dom, 
MDCCXL1. aetatis suae anno XXX . 
mensibus V . dìebus XXI T. Hicque tu- 
mulata, futi . * ; • • ■ ' . 

• . * * » ' • ,“ * 

3. Nel Pilastro di rincontro alla Cap- . 
pella di S. Tommaso d* Aquino. 

D. 0. M. 

i 

■« , * - • 

Hic sub terra quiescit corpus Sororis 
Catarinae Bertucci a Neapoli , tertii 
Ordinis S. Dominici , - quae anno Do- 
mini MDCLXXXXH. die XIII . Otto- 
tris placida morta migrava nd Sport* 
sum r aetatis suae LXXXVI»" • 



i 
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4- A rincontro del già detto pilastro, 
dietro del Confessionale. 

. . 

D. O. M. 

'.Corpus servi Dei P. M. F. Joseph 
Conte a Balneolo Ord. Praedic. hic 
hunn iegitur, qui cum sunctrtalis odore 
pretiosa morte e vivis sublàtus est die 
Vener. XXII. Mattii anno ab orb, re - 
deinp. MDCLXXXVI. aetatis suae 
LXXI. 

ì r t 

5. Nella Cappella di S. Antonino Ab- 
bate dalla parte del vangelo. • * 

Soror Petronilla Vela Neapólitana , 
Ordinis Praedicatorum de Poenitentia , 
N e ap oli felici morte defuncta est , an- 
no Domini MDCXX1I. , die VII. Ju - 
nii , cujus Corpus hic humi in capsa 
lignea sepultum jacet. Virginitaiis suae 
anno XXXIII. 

" • * 4 * » £ ' . - \ ‘ « 

6. Di rincontro al sopraddetto sepolcro. 

Hic jacet corpus servi Dei P. F. An- 

dreae a Sanctoseverino Ordinis Prae- 
dicatorum , qui cum sanctitatis opinio- 
ne obiit die IV. Julii , anno ab Orbe 
redempto MDCLXXIf. 
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Il ritratto di questo servo di Dio è il 
primo al basso della scala maggiore dei 
Convento a destra , cogli occhi chiusi. 
Altro ritratto se ne vede nella Cappella 
del Tesoro di S. Gennaro , sopra la por- 
ta al di dentro, seduto su di un sasso, 
in atto di confessare gli appestati. 

7 . Sotto al Pulpito. 

Hic requiem cit servii s Dei P. F. 
Joannes ab Altamura Ordinis Praedi - 
catorum , qui obiit die XV. Octobris 
MDCLXXV. aetatis suae LXXVIL 

Il Ritratto di questo Servo di Dio è 
il secondo ai basso della scala maggiore 
del Convento. Se ne> vede altresì il ri- 
tratto , e Y elogio nella Biografia degli 
Uomini illustri del nostro regno. 

• * 

8 . Nel basso del muro laterale alla Cap- 
pella di S. Antonio di Padova dalla par- 
te del vangelo. 

Die jacet corpus A. R. P. M. Fr. 
Vincentii M. Zar etti O. P. qui curri 
sanctitalis opinione pie obiit dìe XX. 
Julii A. D. AIDCCCX. Aetatis: suae 
XC1I. . t ■ ... • : ... 
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O SIA OBELISCO- BI S. DOMENICO. ' 

l • \ : , * 

La fervida divozione de* Napoletani in- 
verso del glorioso Patriarca S. Domeni- 
co , tuttoché appalesata si fosse abbastan- 
za col dichiararlo Padrone della Città 
non solo ma ancora del Regno , e col fe- 
steggiarne il padronaggio in una maniera 
sfcggiatissima ; ciononpertanto non era 
ancor paga. Quindi è eli* essi vollero , 
che nel mezzo della piazza di nostra Chie- 
sa si ergesse in diluì onore un magnifico 
Obelisco marmoreo , sulla cui cima situa- 
ta venisse la statua del Santo; Messisi 
dunque in accordo i Religiosi di questo 
Convento cogli Eccellentissimi Signori 
Eletti della Città , questi con una Con- 
clusione de* 4 Settembre 1 65<j promisero 
di somministrare la somma di ducati 5oo 
in sovvenzione della grande spesà che 
abbisognava. Ne fu tosto addossato P in- 
carico aìP insigne Architetto di quel tem- 
po Gavalier Cosimo Fansaga > il qnale 
nelP anno seguente die cominciamento al- 
la grand* opra. Ma non giunse a fare che 
il basamento , il quale è veramente bello 
e maestoso,. Restò incompleto P Obelisco 
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per più di mezzo secolo : finche calmate 
le cose politiche di questa Città e Regno 
pel fausto avvenimento al Trono di Car- 
lo III. di Borbone , se ne affidò il com- 
pimento al virtuoso Domenico-Antonio 
Vaccaro. Questi giudiziosamente seguitan- 
do Ridea del Fansaga , finì gli ornamenti 
ancora mancanti nella parte superiore del 
basamento. Indi alzando sopra di quello 
una Piramide , vi piantò nella sommità 
una bellissima statua di bronzo di S. Do- 
menico , alta palmi 1 3 , fatta col suo di- 
segno , modello , ed assistenza ; e mae- 
strevolmente scolpita con bella azione , 
con bizzarre pieghe dell* abito , e che spi- 
— ra divozione. E sebbene scorgasi della 
molta differenza tra i lavori del Fansaga 
c quelli del Vaccaro ; cibnonpertantq la 
grand* opera tuli’ insieme riguardata non 
lascia di comparire maestosa e vaga : es- 
sendo sobriamente ricca, di statue, dt 
medaglioni , di bassirilievi , con altri ca- 
pricciosi ornamenti , tutti di marmo bian- 
co , c giallo antico , assai ben accordalo. 

. U '' >•■?*•; • . ."• • • 

HlM—l 
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SEZIONE Ut. 

f 



MONISTERO 

% 

> . 

Cortile. 


Il gran Cortile della Chiesa e Convento 
di S. Domenico Maggiore ci somministra 
di che trattenerci alquanto. Per più se- 
coli è stato questo il tempio delle scien- 
ze , cioè il Ginnasio pubblico , e la se- 
de della Regia Università degli studj. Car- 
lo I. d* Angiò , che qui la situò, fra gli 
altri insigni Professori che invitò ad in- 
segnarvi le varie facoltà , nel 1273 vi 
chiamò anche P Angelico Dottor S. Tom- 
maso d’ Aquino , per reggere la Catte- 
dra di Teologia , collo stipendio mensile 
di un oncia d* oro , cioè di ducati sei 
della nostra moneta odierna. Nel j 6 i 5 
sotto il Regno di Filippo II. Re di Spa- 
gna , il Viceré D. Pietro Ferdinando di 
Castro , Conte di Lemos , trasferì la R e- 
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già Università fuori la Porta di S. Maria 
di Costantinopoli, nel luogo perciò appel- 
lato : 1 Regj Studj. Rimase ivi fino al 
1700 , nel qual’ anno fu restituita di bel 
nuovo nel detto Cortile , ove restò fino 
al 1734* E giova qui il riferire, che Al- 
fonso I. d J Aragona sovente recavasi a ca- 
vallo a visitare queste scuole , e ad ascol- 
tare le lezioni de' Professori. 

Ben si comprende poi la ragione per 
la quale fu di qua trasferita altrove la 
regia Università. Imperocché sebbene al- 
lora non fosse così moltiplicato comedo 
è al presente il numero delle Cattedre ; 
purtuttavia il locale era troppo angusto. 
Questo, al riferir del Lasena , .( Dell' An- 
tico Ginnasio Napoletano pag. 2. ) con- 
sisteva in alcune volte terrene , che for- 
mavano non più che tre stanze : cioè , 
due nel muro verso il mezzogiorno , di- 
rimpetto alla Chiesa ; e la terza dall* al- 
tro lato verso oriente , dirimpetto al Por- 
tone entrata. Nella prima si leggeva la 
Ragion Canonica , e la Grammatica Gre- 
ca. Nella seconda la Legge Civile. E nel- 
la terza vi era la Cattedra di Teologia , 
e delle Arti , o sia delle scienze Filoso- 
fiche. Pertanto il numero degli scolari era 
cresciuto a dismisura , giacché il Cano- 
nico Celano , nato nel 1617 , narra, cip 


ed by Google 


Digiti 



io 6 

essendo egli ragazzo v ( cioè pochi; anni 
dopo la prima traslazione della Eegia 
Università ), vi andava a studio , e gli 
scolari tra Napoletani , e Regnicoli erano 
6000 . Ollredicchè , $oggiugne il prelodato 
Lasena , alla riverenza della vicina Chie- 
sa non ben anco le dispute, e i garriti, 
e sovente > le tjuislioni , e gli armeggia- 
menti degli scolari si confacevano. 

Eran forse in cattivo stato ridotte le 
stanze delle scuole nel i5i3 , per lo clic 
Ettore Carafa , Conte di Ruvo, dopo aver 
Rene ornata la sua Cappella del Presepe in 
.nostra Chiesa, volle a sue spese rifare dal- 
lu fondamenta le due scuole site dirim- 
petto àRa Chiesa , e che facevan parte 
suo Palazzo ivi sistente* Ed avendo 
fatto fabbricar su di esse un bell* ordine 
di stanze , per uso d’ Infermeria de’ Fra- 
ti ne fece loro un* ampia concessione. 
In memoria poi di sì pregevol benefizio 
prestato al nostro Convento , volle inca- 
strate nel muro le Arme della sua Fami? 
glia: e in cima di esso sotto al tetto vi 
affisse la seguente iscrizione , formata d$ 
una riga di lettere cubitali , scolpite su 
di bianco marmo. , ^ 

Hector Carafa Ruborum Comès , Jlur 
ditorium hoc duplex, curri Valetudi '<* 
nario , a fundamentis erexrt ; Scicela 
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lumque quod ipse Nascenti Deo dica- 
rat , ad didi t. Qavìtque ut in Ara ejus 
Sacelli quotidie sacri ficaretur : sibiquc 
ad tumulimi quotatmis jusla r ed d cren- 
tur. FUI. Mal. Janiiarii MDXIII . 

Ài presente non più esistono le scuo- 
le , c pochi sanno che vi abbiano esisti- 
to una volta. Invece di un 'Infermeria , 
vi si vede erètta al di sopra la fabbrica 
colossale di un magnifico Refettorio : e 
in cima di esso vedesi tuttora la suddet- 
ta iscrizione, divenuta ortìiai enigmatica. 
Ciò che per noi si è detto finora basta 
ad illustrare la cosa. A dileguare però 
del tutto P enigma si aggiunga , che di- 
venuta ormai cadente la detta Inferme- 
ria , e volendosi ivi erigere il sontuoso 
Refettorio, nel 1669 i Padri del Conven- 
to , memori del beneficio una volta ri- 
cevuto , ne chiesero il consenso dagli eres- 
ili del prelodato Ettore Carafa. E questi 
lo accordarmi volentieri : a condizione 
però , che , fipità la fabbrica , s* inea- 
strasser nuovamente sul muro le già esi- 
stenti Arme della Famiglia ; e nell’ alto 
di essa si rimettesse la cennata iscrizio- 
ne. Ciò fu convenuto per mezzo di un 
pubblico Istromento , rogato a* 20 Aprile 
1670 per Notar Carlo Graziano di Napoli, 
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CONGREGAZIONI 


JT rasferita altrove la Regia Università , 
e restate inutili le scuole del nostro Cor- 
tile, si divisero in tre le due grandi stan- 
te meridionali , e si convertirono in Sa- 
cri Oratorj. 

Congregazione del SS. Rosario. 


La prima nel 1620 fu concessa a* Fra- 
telli del SS. Rosario. E qui giova avver- 
tire , che sebbene fin da’ tempi molto re- 
moti varie Sacre Società e Congreghe si 
fossero istituite nella nostra Chiesa; que- 
ste però , addetta ciascuna alla Cappella 
del proprio titolo , non avevano Oratorj 
proprj ove riunirsi. La società del Ro- 
sario adunque era addetta alla Cappella 
del Rosario vecchio , oggi nominata S. 
Maria della Rosa , come si è detto altro- 
ve. Fu nel 1617 che venuto a predicare 
in nostra Chiesa nella Quaresima il Pa- 
dre Maestro Fra Timoteo Ricci Fioren- 
tino , fratello della nostra S. Catarina 
de’ Ricciis , e rimastovi poscia per un al- 
ti*’ anno ancora per . Predicatore annuale, 
questi infervorò talmente il popolo napo- 


Digitized by Google 



Ictano nella divozione del SS. Rosario , 
assai intiepidita in quel tempo , che in 
breve la Società del Rosario si vide cre- 
scere oltre al numero di 4 000 - Nou più 
quindi proporzionata la stretta Cappella 
a tanta genie e volendo il prelodato P. 
Ricci dar loro un certo regime ; fu sti- 
mato conveniente ceder loro , col peso di 
un annuo canone , il cennato locale, do- 
ve si potessero congregare , e recitare il 
Salterio della Beata Vergine , e fare tutti 
gli altri spirituali esercì zj . I novelli con* 
gregati poi a proprie spese ridussero que- 
sto locale in quello stato elegante in cui 
ora si vede. Al dire del già altra volta 
lodato P. Frà Teodoro Valle da Piper- 
no , scrittore contemporaneo. » Questa 
» Congregazione fu la prima , e il primo 
x> Oratorio che s’ erigesse iu Napoli sotto 
» il titolo del Rosario : dal cui esempio 
» tirati gli altri Conventi della Religio- 
v ne , così dentro,, come fuori di Napoli; 
» per tutto il Regno, anzi per tutta lTta- 
■» ìia , hanno fatto 1’ istesso. » ( Corri- 
perni.-, delle vite degli Uom .. IH. della 
Prov. di Regno dell* Ord. de’ Pred. , 
pag. 29 * e seg. \ . 

Merita di essere osservato in questo Sa- 
cro Oratorio il bellissimo grau Quadro - 
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della Beata Vergine del Rosario * opera 
del rinomatissimo nostro Fabrizio Santa- 
fede , morto nel i634 in età di anni 

Congregazione o Monte del SS. Nome 
di Gesù. 

Nel 1623 il 4?. Maestro Frà Michele 
Torres \ poi Vescovo di Potenza , gran- 
de operario nella. vigna di Gesìi Cristo, 
riunì nella seconda delle cennate stanze 
terrene la Santa Società sotto il titolo del 
SS. Nome di Dio , antica Confraternita 
dell' Ordine de 5 Predicatori. Questa sul 
principio avea lo speciale impegno d* in- 
fervorare nella divozione del SS. Rosario 
la gente minuta , che abita ne’così detti 
Fondachi di questà Città , o sia Cortili 
con piccole casette in giro , abitazione 
della gente minuta , i quali ascendono 
al numero di cinquanta. Dippiù , accom- 
pagnavano i nostri Padri Predicatori nel- 
le Missioni per le piazze , per le carce- 
ri , e per le galee : e in altre opere di 
misericordia ancora si esercitavano. Nel 
quadro del S. Bambino,- eh* è in indet- 
to ‘Oratorio , veggonsi ancora dipinte in 
giro le. già* cennate , ed altre opere di mi- 
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Sericordia ancora , che si praticavano dai 
fratelli. Ma pel solito corso delle cose 
umane sì gran carità, s’ intiepidì di mano 
in mano. Quindi è , che non più asso- 
ciandosi i suddetti Fratelli a* Religiosi nel- 
le connate fatiche apostoliche , fu ridotta 
tal Congrega ad un pio Monte , ove con 
piccola limosina mensile si godono dagli 
ascritti Yarj benefizj temporali , • de* suf- 
fragi rnor l e ■> e delle ampie Indulgen- 
ze , concesse da’ Sommi Pontefici a tal 
pia Società. 

Congregazione del SS. Sagrnmento. 

• # * « v t , 

Questa fu istituita pel ceto nobile dal 
nostro gran Servo di Dio Fra Giovanni 
d’ Allamura nel 1627. Che se i suoi prin- 
cipi furono illustri , ella divenne tosto 
assai più cospicua. Imperocché non mol- 
to dopo della dilei fondazione , il Mo- 
narca delle Spagne Filippo IV. insinuò 
al Viceré , Conte di Monterey , che s’im- 
pegnasse di far istituire in Napoli una 
Processione mensile del SSy Sagramento, 
Cui intervenisse la Nobiliare si pregas- 
se il Supremo Signore per la prosperità 
della- Cattolica Monarchia. E poiché q[ue- 
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sta Congregazione novella del SS. Sagra- 
melo faceva de* grandi progressi nella 
via del Signore , il Cardinal Buoncom- 
pagni Arcivescovo di Napoli , chiamò a 
se il Padre Altamura : e trovandosi pre- 
sente .il Viceré gli diè V incarico , che 
nella terza Domenica di ciascun mese con- 
vocasse la Nobiltà , e facesse la detta Pro- 
cessione. Per la spesa delle torce S. M. 
assegnò 5 oo ducati annui , che furon pa- 
gati fino al 1700 ,, cioè fino a tutto il re- 
gno di Carlo II. di lui figlio.. V istesso 
Viceré e la primaria Nobiltà interveni- 
vano a questa processione. Il fervido Sèr- 
vo di Dio poi portò sino al numero di 
sette le varie pie Società , che in ciascun 
giorno congregava in quest* Oratorio; cioè, 
de* Nobili , de* Reverendi Sacerdoti , de* 
Mercatanti di ragione , delle Signore Da- 
me , de 5 Magistrati , degli Studenti , e de- 
gli Artigiani : ed è incredibile il profitto 
spirituale che se ne riportava. Ma la ri- 
voluzione di Masaniello nel 1647, e 
ancora la peste desolatrice del i 656 in- 
terruppero il corso di tanti vantaggi, es- 
sendosi ridotti a pòchi quelli che inter- 
venivano di ciascun ceto. E perchè quello 
degli Artigiani era di numero pili copio- 
so , restò la Congregazione tutta ad essi 



soli. Intanto la pia istitnzione della Pro- 
cessione nella terza Domenica di ciascun 
mese si è ritenuta , e si osserva religio- 
samente , intervenendovi la detta Com- 
pagnia di Artigiani del SS. Sagramento. 

Famosa Iscriz. — • nimbifbr jlle deo»> 

Prima d* entrare nella Porta del Con- 
vento , alla sinistra sul muro del Cam- 
panile , vi sta affissa una Lapide di mar- 
mo , con otto versi del tenor seguente. 

NlMBIFER 1LLE DEO MIHI SÀCRUM INVIDIT OSIRIM, 

Imbre tui.it mundi Corpora mersa freto : 

JlfVIDÀ DIRA MINUS PATIMUR, FUSAMQUE SUB AXE 
PROGENIE!*, CAVEAS, TROJUGENÀMQUE TRUCEM, 

Voce precor super as Auràs , et lumina, coelo, 
Crimine deposito , posse parare viam , 

Sol teluti, jaculis iterum radiantibus, undam 
Si penetrai , gelidas ignibus uret aquas. 

* 

Accanto ai versi vedesi una piccola fi- 
gura rappresentante un uomo in ginoc- 
chio e a mani giunte in altitudine di orare. 
Fu trovata questa lapide sotto P Aitar 
Maggiore nell’ anno i 562 , quando col tra- 
sferirsi il Coro da mezzo della Chiesa die- 
tro 1’ Altare , anche questo dovett’ esser 
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disfatto. Fu indi situata in diversi luo- 
ghi del Convento: ma perchè era da tutti 
ricercata , fu per' ultimo affissa ove ora 
vedesi per comodo de* Letterati. ' Ella è 
oscurissima : ed ha dato ndn poca ves- 
sazione a' più eruditi antiquarj per inten- 
derne il significato. Forse il solo celebra- 
tissimo Canonico Mazzocchi ha dato nel 
segno, allorché dopo averci tutta impie- 
gata la sua profonda scienza in tal ra- 
mo , e nulla potendo ritrarrle , impu- 
gnò •» la spada d- Alessandro ^ e - sciolse 
P inestricabil nodo con ’ asserire' , esser 
questo lo scherzo di un bell’ ingegno per 
mettere a tortura i cervelli de* posteri. 
Vèrso la fine del secolo scorso vi fu uno 
che credette aver già afferrato il filo d'A- 
rianna per uscire dall' intrigato Iaberinto. 
Quindi è che insultando quanti si erano 
pria di lui affaticati per darne qualche 
spiegazioné , in un foglio volante pubbli- 
cato per mezzo delle stampe , espose a 
suo modo il detto marino , e promise un' 
opera grande ove ne avrebbe dato un lun- 
go Commentario. Piacémi qui inserire let- 
teralmente questo foglio , non perchè per- 
suaso o punto o poco del suo pensamen- 
to ; ma per non far perdere la conoscen- 
za di un altro sforzo fatto per V iaterprer 
Iasione dell' enigmatico marmo. 
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» Corsi sono due secoli e mezzo che 
» fu scritto in un marmo il seguente com- 
» ponimento : JVimbifer ille Deo ec. e 
» si vede presso I’ entrata' di S. Dome- 
» nico Maggiore. Si è sempre creduto un 
» enimma così da color che sanno , co* 
» me da chi è di corto ingegno ; t si son. 
» dati in istampa strani sentimenti , e 
» spiegamenti mollissimi a tutti già itoti, 
» e contrarj alla mente dell* autore. An~ 
» che il gran Muratori , e l’eruditissimo 
» Burmanno nell’ Antolog. Lat. lo. 2 pag. 
» 382 cosi consentano questi versi , e gli 
» credono un’ antico- epitaffio , /Edipo di- 
to gnum hoc aenigmaticum epitaphium 
x> edidit Muratorius lo. 4 • P a g- 1 9 ^ 5 . 7 
» qui conjicit naufragi hominis esse que - 
>3 relam ^ quem euntem ad visitandas 
to Osiridis aedes procella interceperit. 
» Ma rimane salda la fama del sapere di 
» sì grandi uomini , perchè stranieri. ; 

to In nostri dì si è data la vera inter- 
to prelazione al marmo , il quale altro 
» non ci presenta , che un laciimevol fai* 
» to storico a niuno ignoto. Colui che 
» si è studiato intenderlo , in un’ opera 
» grande ne recherà lungo comentario : 

ora qui ne porge corto saggio , per rei*- 
» der paghi tanti savj cittadini , che ne 
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.» richieggono il sentimento. Contiene il 
» marmo due parti; i primi quattro versi - 
» chiudono in se un fatto storico , gli 
» altri quattro sono una santa ed; umil 
» preghiera con una comparazione giusta. 

» Si sa da tutti che Lautrec venne a 
« stringer d’ assedio nostra Città , si sa 
a la pestilenza cagionata , onde anche 
» *&1» ci morì ; la soldatesca eh' era in 
w nostra difesa diede in nefande empie- 
tà e ladronecci anche ne 5 Sacri Tempj. 
» Or non altro contiensi ne* versi. E per 
i» giusti riguardi il poeta non nominò le 
w persone, nò la gente, sf malvagia; e 
v» sotto l’ immagine di terribì 1 nembo , e 
»> nera tempestai ci ha espressa la lutino- 
li sissima storia. 

•\ » Nimbifef , ec. ecco il Generale del- 
w Esercito , o la rapace soldatesca spin- 
u tasi al ladroneccio nel Monastero , e 
» nei Tempio di S. Domenico , e si dice 
» Osirim sacium Deo. Quell’ invidi t mi - 
» hi appartiene all’ Immagine di quel Fra- 
li te , (i) che sta inciso nel marmo., e 
» dice , che. non si ebbe riguardo nè al 
w Sacro Tempio , nè a’ Religiosi. L’ au- 

(i) Quella piccola figura situata in attitudine 
di Orare* non rappresenta affatto un Frate, mi 
uo «aro qualunque. 
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3> tore di questo saggio mostrerà ad evi- 
>j denza , che il presente lempio di S. 
» Domenico era nella stagion gentilesca 
» dedicato ad Osiride : allora profano , 
x> ora consecrato al vero culto divino. 
>3 Imbre tulit , ec. siegue Y allegoria del- 
33 la tempesta , e si descrive la pestilen- 
33 za , ed i cadaveri gittati in mare. /«- 
>3 videi dira , ec. si espongono i deme- 
33 riti per le colpe , e che i Religiosi suoi 
33 ne givan raminghi fusamque sub axe 
33 progeniem , e soffrirono anche carceri, 
33 e ferri : caveas. Si debbe credere, che 
33 abbia recato molestia ad intendersi il 
33 Trojugenamque trucem. E veramente 
33 la comparazione è una di quelle , che 
>3 dir si può, longe petita: paragona Lau- 
33 trec ad Enea , questi come ingiusto 
33 conquistatore d ’ Italia , e quello del re- 
33 gno nostro, e per. riguardo a’ Principi 
33 ne tace il nome : forza è compatire il 
33 buon Domenicano , che non pensò ad 
33 altro antico invasor degli Stati. 
m 33 Gli altri quattro seguenti versi son 
33 chiari , essendo una preghiera a Dio ; 
>3 e con mantenere il suo allegorico pen- 
» samento d* inondazione ' e tempesta , 
»> chiede che ne salvasse la gente , e 
>3 che la reità de* peccatori cessasse , e 
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» camminasse per la via del cielo , ' e 
>3 come . sole co’ suoi cocentissimi raggi 
>? disseccasi sì orrenda pioggia. Ed ec- 
» co qual si fu il giusto disegno di chi 
»> appose il marmo , cioè d’avvertir la 
» tarda posterità della, calamità sofferta 
» specialmente, da’ suoi religiosi conopa- 
33 gni. Colui che in questa forse sì feli- 
33 ce guisa ha rendalo piano ed aperto il 
33 sentimento de’ versi , chiese a’ Dome* 
>3 nicaui. , che vedessero nel loro Arclii- 
w vio , se ci fosse memoria di cotal ca- 
33 lamità a tempo del Lautrec : ed usata 
33 cura rinvennero le seguenti parole , le 
» quali han renduta salda e certa F in - 
33 terpretazione : Nel Necrologio A. che 
33 conservasi nell ’ Archivio, di S . Do- 
33 menico Maggiore di Napoli , al foglio 
>3 56, n. 4 ? si trovano registrale di 
>3 proprio carattere del P. F. Timoteo 
33 di Agropoli sagrestano maggiore di 
33 quel tempo le seguenti parole : Die 
33 <7 njensis Junii 1 5 28 A ternani , et 
>3 Dispaili , qui custodiebant civitatem 
n.obsessam ab ’eocercitu Francorum , 
>3 ingressi sunt . Convenium S. Domini - 
P ci , c onfractis porits Conventus , et 
P omnium cffìcincirum , et cellarum , di- 
33 ripueruiil omnia , qacecunque volue- 
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» rimi: et hoc idem fecerunt • die u3. 
» 24. 25 . 26. 27. . . 

» Or chi sarà per negare , che fu ve- 
» ramente fortuna per colui , ih quale 
33 pensò , che il marmo parlasse dell’ as- 
33 sedie di nostra Città , e del devasta- 
33 mento del Domenicano Monastero : e 
33 che tutte le cose, tempo , stile latino, 
33 e caratteri sì hen si corrispondessero 
33 colla storia ? I presenti religiosi ne son 
33 lieti , ed apporranno altro marmo pres- 
33 so F antico * che ad esso darà lume. 
>3 Non si leggerà più il libro in ottavo 
33 del P. Cipriano di Gregorio col titolo: 
>3 La cisterna scoverta , nò il Filo d’ A* 
>3 rianna di Monsignor Sarnelli , nè il 
>3 Summonte , nè il Toppi , nè il Cela- 
33 no, nè altri assai , i quali vollero il- 
33 lustrar questi versi , ma ad esso loro 
33 si fece notte avanti sera 33. 

Ogni uom di buon * senso vede assai 
chiaro , che non facea uopo velare sot-» 
to cifre allegoriche , più enigmatiche de- 
gli stessi geroglifici egiziani , un fi.!* j pub- 
blico registrato in tutte le storie : e che 
i Frati , per la parte che li riguardava , 
aveano già a chiare note segnato nelle 
loro cronache. Laonde ciò che forma 
il trionfo de Ih Autore def foglio volante 
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c appunto quello elle tutta distrugge la 
sua evidentissima interpretazione. 

Scuola di S. Tommaso d } Aquino. 

Entrando nella Porta del Convento su- 
bito trovasi a destra una gran porta , con 
stipiti ed architrave di marmo bianco in- 
tagliato a basso rilievo , e al di sopra di 
esso leggesi : Schola Divi Thomce. 

> Era questa la terza grande stanza ter- 
rena , in cui, come dicemmo, insegnava- 
si la Teologia, allorché qui erano le pub- 
bliche scuole. ‘ Laonde in essa per i 5 
mesi tenne cattedra 1 * Angelico Dottor S. 
Tommaso. I religiosi Y hanno sempre te- 
nuta in* somma venerazione , ivi si è sem- 
pre fatta la pubblica scuola di Teologia ; 
e sino al 1809 vi si conservò come og- 
getto prezioso una porzione di cattedra 
di noce intagliata , che per antica tradi- 
zione riputavasi quella stessa, su cui se- 
duto insegnava il S. Dottore. 

• Nel registro di Carlo I del 1272, si- 
stente nel regio Archivio , segnato Let. B. 
f. 2 , trovasi il seguente ordine indiriz- 
zato ai Ministri delle Dogane di Napoli — 
Cum religiosus vir Frater Thomas do 
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Equino dilectus noster apud N capolini 
in Theologia legere debeat. Nos volen - 
test sibi exhiberg subsidium in expensis ; 
j Et propter hoc de una uncia auri ponde - 
ris generalis prò quolfbet mense quam- 
dìu ibidem legerit sibi provi dere veli - 
mus : Fidelitati vesirce sub poena dupli 
qu aulitati 4 ipsius prcecìpiendo manda- 
mus , quatenus ad requisitionem Pro - 
curatoris Fratrum ejusdem Ordinis ec. 

Per significar tuttociò , affianchi del- 
la porta di detta scuola è stata apposta 

l’Iscrizione seguente / ~ . 

. 4 » * 

Viator huc ingrediens , siste gra- 
duili , atque venerare hanc imagqiein , 
et cathedram hanc , in qua sedens 
r magnus ille Magister Divus Thomas 
de' Aquino , Ncupoliianus , cum fre- 
quenti i ut par erat f auditorum con- 
cursu , et Uh us seculi felicitate , 
admirabiti doctrina Theologiani doc.ebat , 
accersitus iam a Rege Carolo primo , 
constituta illi mercede unius 
unciae auri per singulot mense**? 
in anno MCCLXXJJ. 

F.V;C.D^.&.F.P. • 

< * - . »»■. * '• 

Le lettere puntate al di sotto dir voglio- 
no : Frater Vìncentius Capasinus de 

6 * 
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San do Sev eviti# fieri .fyciU Pyver-Q * 
Frale? V in centi u$ Conversa > 

La troppo nota solidità ^j|a, Pot trista 
di S.. Tommaso , e F omJre di wi ^vi- 
de ricoperta la règia Uiùw s itft degli stm- 
dj per averlo annoverato, fra" suoi Pro- 
fessori , fè sì che il Beato Regicida 4a 
Pipernp , socio carissimo , e discepoli , 
e confessore dei Santo Dottora , gli fas.- 
se surrogato nella Cattedra di Teologia. 
E poi con replicati decreti, e; prammati- 
che si costituì ereditaria tal Cattedra neh 
TOrdine de? Predicatori : come; può rile- 
varsi dagli statuii de* Regj Studj , Cap. 
IX IV, e nella parte II al tit. I. E si 
stabilì v clìe si spiegasse il Testo della di 
lui Somma Teologica. 

E ben a ragione : essendo questa co- 
me una biblioteca intera, e un corpo di 
dottrina , dove si può volentieri ìinveni- 
re con ordine , e coti corredo di solide 
pruoye , tutto ciò, che gli antichi Padri, 
e i primi Dot^i della Chiosa avevano 
sparso ixk volami immensi ; tutto ciò che 
dee servire alla difesa, dello verità della 
fede : tutto ciò ohe può essep necessario 
o per P intelligenza del dogma , o per 
la spiegazione delle regolo de' costumi. : 
la una parola tutto* ciò ohe- appa&rtieue: 
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alla legge di < 3 esù Cristo , e alla sua Re- 
ligione. E questo tutto h ivi esposto col 
metodo scolastico, ohe fu sempre il mar* 
tello degli Eretici. Assai ragionevolmente 
quindi lasciò scritto il Fleury , ( Hist. 
Eccl. L. R 5 , n. 39 ) , « Che quest* ope- 
>y ra è stata sempre riguardata nelle scuo- 
» le , come il corpo di Teologia il più 
» perfetto , tanto pel fondo della dottri- 
ni na , quanto pel metodo >3. 

Si è conservata costantemente questa 
Cattedra nella Regia Università pel cor- 
so di più di cinque sècoli , <£òè sino al 

1806. * * ' * ‘ . 

• ’ v • ■ 

Sito della Cella di S. ‘ Tommasó non 
mai cangiato » 

d <p « - 

- ' • 

■ Stato antico del Monisiero , e sua 
rinnovazione. 

■ . t ,.-;V : . * : _• - •• 

. ‘ * ""V • • r '' ‘ 

XT ria di ^ venire alla descrizione della 
Cella dell* Angelico Dottor S. Tommaso , 
convien dileguare un* errore , e dar qual- 
che saggio dello 'staio antico di questo . 
Convento,. e della di* lui rinnovazione. 

Una falsa tradizione * di cui son vis- 
suti smora persuasissimi quasi tutt* i Fra- 


Digilized by Google 



mi 

ti del nostro Convento , asserisce » che la 
Cella di S. Tommaso , ora convertita in 
Cappella , anticamente fosse nel pian ter- 
reno inferiore:, e che per forza dell'ar- 
te , staccata pria dalle fabbriche adiacen- 
ti , sia stata elevata al piano, oye ora si 
vede. Or ciò è assolutamente falso: e tal 
falsità rilevasi e dalla ispezion fìsica del- 
la fabbrica di tal cella, e da' documen- 
ti antichi irrefragabili. 

, E per quel che riguarda la fabbrica , 
sebbene forse 1' arte possa a ciò azzardar- 
si 'su, di' un fabbricato solido , e per for- 
te cemento assai ben compatto , tuttavol- 
ta non vi riuscirà al certo in una stan- 
za , le cui mura son sottilissime e fragi- 
li. Or tali appunto son quelle della cella 
in questione. Dappoiché , # sottili oltre 
ogni credere , sono un composto di fran- 
tumi di pietre e di legno , così mal con- 
nessi fra loro , chè colle dita se ne pos- 
sono staccare volentieri de’ pezzi.. Ciò può 
da phiunque. osservarsi , essendosi a bella 
posta lasciata scoperta una porziòn di 
muro dietro la porta. 

, Ma piò parlanti ancora sono i docu- 
menti antichi,, di venerabile autenticità, 
ch'esistono manuscritti , e che furon 
registrati da testimoni di veduta. Nel pio- 
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cesso disteso per la Beatificazione del sèr- 
vo di Dio, Monsignor Tommaso Ruffo, 
che da Priore di questo Convento nel 
1669 intraprese di rinnovarne la fab-. 
brica , leggesi « Dovendosi buttar a ter- 
» ra Y antico Monistero e fabbricarsi il 
» nuovo, tra* varj disegni quello tinica- 
» mente approvò , che colla rinnovazio- 
» ne di quel Monistero manteneva in piè 
m nella stessa situazione di prima , così 
» la Camera , nella quale abitò il glorio- 
» so Dottore di Santa Romana Chiesa 
» S. Tommaso d* Aquino , come la Scuo- 
» la , nella quale insegnò la Sacra Teo- 
» logia ». 

In che modo poscia ciò siasi eseguito 
rilevasi dal MS. num. B.- della Sagre- 
stia , fol. 38 , ove ^cggesi « Il Dormi- 
» torio detto di S. Tommaso per la sua 
» Cella che ivi risiede , stava fondato 
» sopra, antichi travoni d } abete : e detti 
» travoni servivano ancora per coprire 
» Y antichissimo Refettorio , che slava 
» situato sotto di detto Dormitorio. Or 
» questo fu rifatto a fundamentis sin so- 
» pra il tetto da un capo all’ altro , tol- 
» tene però le due mura maestre , le qua- 
» li |i lasciarono in piedi per essere buo- 
» ne , benché anche in molte parti si ri- 
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» facessero. £ con questa occasione la 
» Cella dal glorioso S. Tommaso d’Àqui- 
» no , * che posava nell’ istesso sito ove 
» sta oggi , fu accerchiata di ferri per 
» mantenerla , e vi si fabbricarono in- 
» torno le fabbriche nuove , conforme 
» adesso si vedono , con restarvi dentro 
» di dette fabbriche la sopraddetta cella, 
» coni tutte le antichità ; cioè , la fìne- 
» stra della celia conforme stava antica- 
mente.: dippiù le mura sottilissime del* 
>* la medesima , siccome ancora sottilis- 
» sime erano tutte le mura di ut te le 
» altre celle del Dormitorio antico ; e 
« dippiù il soffitto di semplice legname 
« antico , conforme erano tutt’ i soffitti 
w delie antiche celle di detto Dormito* 
» rio ». ' ' . ' ' • 

.É troppo chiaro questo documento per 
eludere ancora la insussistente ripigliata 
che far potrebbe talun cavilloso , cioè che 
# 1* elevazione delia cella in questione sia 
stata fatta in ..tempi anteriori , ciòè quan- 
do ( come taluni sognano ) , essendo le 
abitazioni. de J Frati tutle a pianterreno, 
si fabbricò su di esse un pianò superio*- 
re. E in fatti , ( dir potrebbero , anzi 
y’ è chi il dice ) , sotto al Novizia^) ve- 
desi ancora un Dormitorio antico, con cel- 
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le da ambedue *i lati , eh 5 è* pia basso del 
piano del giardino. Ma a costui si risr 
penderebbe , die T esistènza delle celle 
a pian terreno non esclude l’ esistenza 
delle altre, superiori. Come infatti al pre- 
sente,, essendo elevato il nostro stesso 
Convento sino al terzo piano . * vi sono 
ciononpertantO' tre interi ben lunghi Dor- 
mitori , le cui celle sono- quasi al pian 
del giardino. Ma per distruggere affatto 
una tal massima , dopo accennato di pas- 
saggio , che sebbene gli- Eremi siano sta- 
ti sempre a pian terreno, non così i Con- 
venti , e molto mene le Badie : riporte- 
rò qui un* autorità che strozza lutt'i ca- 
villi. * 

S, Bonaventura , contemporaneo di S. 

* Tommaso, nella questione sesia sulla rego-» 
la di S,. Francesca-, prende a discutere la 
seguente quistioue , che putisce di tutta- 
la malignità de' detrattori de* mendican- 
ti , che in quella stagione eran molli : 
Item qihcero. Cum sancii paires lati -■ 
dentur , in casellis , et in vilibus habi *» < 
taculis haòifasse , quid est quod vos 
alias , -et magnas demos erigitis , et* 
oratoria sumptuosa , et areas latas mar 
gno pretio comparaiis , cum sitis pau- 
peres et mendici , et contemplores mun- 
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danorum esse debeatis ? Cui il Santo 
risponde energicamente , assegnandone le 
valide ragioni. Ma per quel che riguar- 
da la quistion nostra , dalle addotte pa- 
role di S. Bonaventura ben si rileva , 
che a’ tempi di S. Tommaso, i Frali 
Minori , professori di piu .rigida pover- 
tà , avevano de’ Conventi Spaziosi ed alti . 
Dunque non era affatto in uso 1* averli 
tutti a pian terreno. Questo nostro Con- 
vento poi , invece di essere umile e me- 
schino -allorché si ricevette da’ Benedet- 
tini , come talun si dà a credere , esso 
era ampio e suntuoso : in guisa che il 
Chioccarelli leggendone la descrizione nel 
diploma di concessione fattane a Fra Tom- 
maso Agni Priore. dall’ Arcivescovo di Na- 
poli Piejtro , dice : Dedit eis Ecclesiali 
S. Archangeli ad Movfisam cum insigni 
ac per ampio adjacentì Monasterio. Fi- 
nalmente gl’ illusi si compiacciano legge- 
re l’ iscrizione da’ nostri maggiori apposta 
&ul muro eh’ é al dorso della sacra cel- 
la , in cui vedranno accennata, e l’anti- 
ca magnificenza di questo dormitorio , 
e ’l non mai cangiato sito e forma di es- 
sa cella. 
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Hospes ♦ 

Vetustissimi hujus Dormii crrii 
Iformandorum jampriderft speculo aedificati ; 
Demum anno fll.DC .LXXXV . 
Senectulis humiliiatem deponenlis , 

A fundamenlis eredi ; 

Cellam hanc 
Sapienliae Domicihum , 

Tempore 

Caroli primi Andegavensis 
Regni Neapolitani Regis , 

A Divo Thoma dquinate 
Inhabitatam , illuslratam , 

Ceu reliquiam suae antiquitatis , 
Sacrarium Sancii Doctoris , 

Studio -, et pietale , 

In codem loco , sita , formaque , 
Poslerum memorine , 

Temporum stupori , 

Devotionisr cultui , 

Integre servatam : 

Venerare 

An. Domini . 
M.DCCXXI. , . 

». * 

* Ci si perdoni intanto sii lunga digres- 
sione , e ripigliando la storia delle inno- 
vazioni fatte in questo nostro Convento , 
giova il sapere, che il Monistero antico, 
sostava di due lunghi dormitorj , cioè 
quello di S. Tommaso , e quello detto 
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de’ Maestri, messi quasi ad angolo retto. 
Questi eran ricoperti soltanto co* tetti , 
com 5 è . ora quello* degli studenti : e le 
stanze di semplici tavole , il che le ren- 
deva poco comode , e meno salubri. Per 
conseguenza in quel tempo nulla vi era 
del piano superiore , che ora sovrasta al 
dormitorio di S. Tommaso. Dippiù : non 
ancora edificato il presente ^Noviziato , 
serviva a tal uopo quel dormitorio , che 
v’ b sotto. E forse Y altro più giù era 
1 ’ abitazione de* Conversi , con le altre 
stanze della prima metà del dormitorio 
della Sagrestia. L’ altra metà poi di que- 
sto dormitorio, ove ora b il Lavatorio, 
formava l’antichissimo Refettorio , come 
si è detto. Si dilato vieppiù il Conven- 
to allorché il Conte di Ruvo Ettore Ca- 
rafa , come già si accennò , nel i5i3 
cedette il suo palazzo , ov’ ora è il Re- 
fettorio , e vi fabbricò un bell’ ordine di 
stanze in faccia a mezzogiorno per uso 
d’ Infermeria. Finalmente nel 1669 il 
prelodato Ruffo intraprese là nuova fab- 
brica , v’ impiegò quanto aveva avuto 
dalla sua casa , che ascese ad una som- 
ma , non già di ducati dodici mila , co- 
me dice 1’ Ughelli nella sua Italia sacra 
parlando di. questo Prelato , ma più yì- 
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stosa ancora , come rilevasi da antichi 
registri ; e in quattro anni di Priorato 
fece il Refettorio , il Capitolo , il Chio- 
stro superiore , il Dormitorio di S. Tom- 
maso , ed il Noviziato. Poscia a mano a 
mano , a spese del Convento stesso , si 
elevò Y altro piano , e si ridusse allo sta- 
to presente : e nel i685 Y opera fu ri- 
dotta alla perfezione. Ond 5 è che i Fra- 
ti , grati a tanto benefizio lor comparti- 
to dal prelodato lor Confratello Fra Tom- 
maso Rullo di Bagnara , poi Arcivesco- 
vo di Bari , non solo nella seconda stan- 
za della Sagrestia ne posero un natura- 
lissimo Ritratto in tela : ma dippiù gli 
ergettero sull’ arco della scala maggiore 
un mezzo busto di stucco col seguente 
onorifico elogio , come tuttora vedesi. 

Iti: el Bevi Domìnus 
F. Thomas M. a Ruffo 
Ex Balneariae Du ciana 
Hujus Convenlus Filius 
Et Zelanlissimus Prigr 
Provìncia e Regni Provincialis , ac Ordinis 
Procurai or Genera lis 
Fjusdemque Conventus 
A J'yndamenlis Rvstauralor 
Quem dui ci exornavit observanfia 
Ac perpetuo magnoque sui aeris munere * ■ 
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' • ' * J Dot&VÌt r 

Archiepiscopus tandem Barensis 
Cuoi sancii talis odore obdormivit in. Domino 
Anno sai. M.DCLXXXXI. 
XXVIII. inensis Aprilis 
JElatis suae LXXII. 

Dormitorio di S, Tommaso. 


Che se tutto Y odierno Convento è ma- 
gnifico , tal magnificenza ammirasi soprat- 
tutto nel Dormitorio di S. Tommaso , 
che per le dimensioni , la luce , la pro- 
porzione non ha il simile in Napoli : e 
nemmeno meritano essergli messi ili con- 
fronto i due bellissimi dormitorj di S. 
Agostino di Roma. Vi si ascende dal 
Chiostro per un } ampia scala assai age- 
vole e comoda. Allorché si giugne al 
piano si ha un colpo d J occhio bellissi- 
mo , prodotto e dalla grandiosità di un 
tal dormitorio , e perchè nel punto stes- 
so si offrono , il gran Chiostro coperto , 
e il dormitorio detto de’ Maestri , che for- 
mano da questo capo due angoli quasi 
retti col gran dormitorio. Esso poi è lun- 
go palmi 362 — : largo palmi 19 - : al- 
to palmi 3o. Da un capo riceve lume da 
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un immenso finestrone , e dal graude ar- 
co del Chiostro coperto ; nel centro poi 
e nell’ altro capo ha de* fi nes troni alti 
quasi sino alla volta , e larghi palmi 1 5 
• Nei centro di esso , dirimpetto al ti- 
nestrone , per una grande e bellissima 
porta di noce , s* entra nel gran vaso del- 
la Libreria , una volta tra le più cospi- 
cue di Napoli , lunga palmi 128 , larga 
27 i" ? alta palmi 4° ? ben illuminata da 
i4 tinestre. » 

. Su tutte le porte di questo Dormito- 
rio veggonsi 25 Mcclaglioni dipinti a 
fresco dal Cavalier Domenico Viola , di- 
scepolo di Andrea Vaccaro, morto vec- 
chio *nel 1696. Questi rappresentano gli 
avvenimenti i più notabili della Vita del 
Glorioso Santo Dottore. A* fianchi di cia- 
scun medaglione vi era un Anagramma 
formato sul nome del Santo , variamen- 
te espresso : cioè Bealus Thomas de 
Aquino ; Sanctus Thomas Aquinas ex.: 
e poi al di sotto un Distico stiracchiato 
su dell* Anagramma : erano stati compo- 
sti dal dotto ed erudito P. Maestro Fra 
Errico Saccardi , figlio del Concento di 
S. Pietro Martire , morto nel 1716. Fu- 
ron questi cassati in tempo della sop- 
pressione del Convento : e vi si ìozx po- 
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scia scritti degli altri Distici , composti 
dal già altra volta lodato D. Giovanni 
Cassitto , i quali benanche sono un po' 
<luri. • 

Cella di S. Tommaso. 

(^)uasi nel mezzo di questo Dormitorio 
vedesi la cella deli’ Angelico Dottore S. 
Tommaso cT Aquino* In questa egli abi- 
tò un anno e poclu^mesi nell* ultimo pe- 
riodo di sua vita (i). 


' (i) S. Tommaso vestito dell’ abito di S. pome- 
nico in questo Couveuto nel 1243 per mano di 
Fra Tommaso Agni da Lentino , e fatti quivi 
ancora i solenni voti nell’ anno seguente dopo 
scampato dalle mani de’ Fratelli , pare che non 
vi abbia più dimorato sino al 1272 , menata 
avendo quasi tutta la sua vita in Francia , in 
Germania, in Bologna, e negli siati del Papa, 
richiesto a gara dalle Università , c da’ Principi, 
insegnando dappertutto. E mentre nel 1272 in- 
segnava in Bologni , pervennero contemporanea- 
mente ai Superiori dell'Ordine delle istanze , di 
questa Università , che temeva di perderlo : di 
quella di Parigi, che il voleva per la terza voi* 
U : de’ Romani infine, e di C?rk> I d' Angiò 
Re* di Napoli. Prevalsero i voti di Carlo , e ver- 
so il Settembre il S. Dottore recessi in Napoli, 
«ve ingegnò sitio alla fine dell’ anno seguente. 
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La porta esterna è tutta ornata di bel- 
li marmi mischi , e sopra di essa vi è 
situato un mezzo busto di marmo statua- 
rio , rappresentante il S. Dottore : ope- 
ra del celebre Matteo Bottigliero. E per- 
chè colla nuova fabbrica del Convento 
si sono allargale le celle., perciò la cel- 
letta del Santo è rimasta palmi 4 piò 
indentro. Sulla porta di essa vedesi scrit- 
to — CELLA D. THO.M/E AQ. — Questa 
è molto angusta, secondo il gusto di quel 
secolo, essendo larga palmi 11 lun- 
ga 1 1 - , ed aita i 3 . L’ altare , tutto di 
marmo statuario , è stato lavorato con 
nobile architettura , e .con molta clilica-» 
tezza. Ai due capi dell’ Altare vi sono # 
due belli puttini all’ inpiedi dell’ istesso v • 
marmo , de’ quali uno tiene in mano un ' * 
giglio , ed un altro un sole. Sopra del- 
1 ’ Altare vi è una tavola antichissima , 
opera eccellente del XtV secolo , rap- 
presentante S. Tommaso in piedi , col. 
giglio nella sinistra , e tenente nella ale- 
atra la S. Eucaristia , rinchiusa in un, 
ostensorio in forma di torretta , secondo 


Nel Gerrnajo poi Je! 1274 e s’ incamminò pel Con- 
cilio Generale (ffLione , chiamatovi da Grego- 
rio X j e nel corto del viaggio cetaò di vivere. 
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r antico uso della Chiesa : e a’ suoi pie- 
di inginocchiato il B. Reginaldo da Pi- 
perno , compagno carissimo e confessore 
del Santo. Il pavimento è tutto commes- 
so di azzurro e verde antico. Il soffitto 
è antichissimo di legno , su cui si son 
fatte anche delle dorature. La porta , Bai- 
tare , e quanto v’ ha di moderno , tutto 
fu fatto col disegno- del Regio Ingegniere 
Muzio Nauelerio. 

* In questa cella convertita in Cappella 
si celebrano delle messe in tult’ i gior- 
ni. Nel dì della solennità poi molti Sa- 
cerdoti esteri hanno la divozione di ve- 
nirvi a celebrare. In questa esponevasi 
alla venerazion de’ fedeli il celebre Ma- 
noscritto di S. .Tommaso , ch’è una Espo- 
sizione sul Trattato De caslesti hierar- 
chia di S. Dionigi. Era rinchiuso in un 
grande ostensorio d’argento e rame in- 
dorato , vagamente travagliato. In tempo 
della Occupazion Militare fu questo por- 
tato via, e messo nella Biblioteca Reale, 
ove tuttora conservasi. A’ fianchi di que- 
sta Celletta vi è un’ altra stanza ad uso 
di Sagrestia , che resta chiusa con essa 
nell’ istesso recinto , entrandovisi per 1* i« 
stessa porta esterna. • 
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Dormitorio Superiore. 
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i ì|.| dòrftlitórifr ótoe sovrasta a qnfclhj : di 
*&. Tommaso & ' Vj4£o egualdrèiite, anzi più 
lucido ancora per la sua maggiore ele- 
vatezza: sebbene sia un tantino meno al- 
lò ; ' eà 4ltjuà%rtò piii coHÒ p pér^ti h tìié- 
colo terrazzino con cui finisce , che" ne 
tàglia alcuni jùrftttf; Sò^ra' tfe*'pO^ (felle 
f c&Ife, al numero di 27, ‘•H Sono de >: rH<ì- 
Vfaglibni dipinti àtf'tefj iF, Tappr&eiitànìi 
4é fai* gloriose imprese de' fi gfi : ’ d?*S . 

Specialmente nella conversiti 
degli 4\;em \ ‘edegP infbd.dirtn guelfo 
‘che sta - qiira^i dirimpetto ‘allW scalile 
' *dH r $ iT terzò- dbpcT fr i ^H8st^a6e L \t J h 
Sfcrfttd lùrtft'ùn librò 1 il nóme del I*itì&- 



autori che ne parlavano. Ciò anche è sta 
to cassato ' ‘ To ' r ^ j 
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Refettorio. 
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Un altra cosa degna veramente d’os- 
servazione è il magnifico Refettorio , di 
cui forse non lia altrove il simile. Un 
UelU atrio coperto ne forma quasi il ve- 
stibolo, ed entrandovi si lia un colpo d’oc- 
chio che sorprende : E lungo palmi i^5 , 
largo palmi 38 , ed allo nel mezzo della 
volta palmi 55. Vi sono due ordini di fine- 
Stroni , al numero di 32. Il pavimento 
è ricoperto dì mattoni , traùjuali vi sono 
ben ripartiti anche de* colorati ; ed in 
giro son disposte delle grandi mense di 
abete , con sedili e spalliere dell* istesso 
legname ben travagliate. In fronte vi è 
un’ immensa pittura a fresco , che occu- 
pa tutta la muraglia. Essa rappresenta la 
cena del Signore , ed in lontananza il 
Calvario. 1/ architettura maestosa del ce- 
nacolo , più ordini di colonne la cui 
grandezza insensibilmente degradasi , e la 
maestrevol disposizion delle ombre , for- 
mano uno sfondato che illude. Le figu- 
re poi più grandi del naturale ; la cre- 
denza con tutto il sontuoso vasellamento, 
e con de* personaggi che ministrano ; Tap- 
parecchio della mensa ; e il pavimento su 


cui sembra che possa camminarsi ; tutto 
concorre a rendere stupenda questa pit- 
tura. Essa è degno lavoro di Domenico 
Antonio Vaccaro : però è stata ritoccata 
nel 17^8, e le figure se ne risentono 
alquanta. Nel muro opposto , cioè sopra 
alla porta , vi è altro gran dipinto d’ar- 
chitettura , che del pari occupa tutta là 
muraglia : e nel mezzo vi è S. Tomma- 
so d’ Aquino in orazione nell’ atto di ri- 
cevere dalla bocca del Crocefisso il pro- 
digioso oracolo. Questo però è di molto 
minor merito del primo ; e sotto vi è 
scritto il nome dell’ autore : Antonio 

Rossi d* A ver sa 1727. Finalmente a de- 
stra e a sinistra della porta dalla parte 
di dentro vi sono due grandi fontane di 
marmo bianco e pardiglio , e con più 
chiavi in ognuna , che danno molto de- 
coro al Refettorio , essendo due pezzi 
d’ opera molto ben intesi, e che servono 
di lavamano a’ Religiosi nell’ entrarvi , e 


nell’uscirne. 
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Capitolo. 


ISfelP'istesso atrio del Refettorio vi è 
un altra gran porta , per cui s* entra nel 
Capitolo. Anche questo forma una bel- 
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lissima galleria r Maestosa lucida propor- 
zionata e vagamente' adorna. Ha di 
lunghezza palmi g 5 : di larghezza 32 : e 
di altezza 3o. .Tanto nelle mura quan- 
to nella volta è tutt* ornato di eleganti 
lavori e bassorilievi di stucco, ©ognin- 
torno vedesi situato un ordine non in- 
terrotto di sedili , con delle spalliere mi- 
rabilmente intagliate , e ricche di capric- 
ciose statuette. Il maggior decoro però 
di questo Capitolo il forma la pittura a 
fresco, che tutto occupa il muro di fron- 
te , e che rappresenta il mistero del Cal- 
vario nell’ atto di elevarsi la Croce , con 
Cristo inchiodato già su di essa : opera 
inestimabile, tanto pel disegno, quanto pel 
vivo atteggiamento de’personaggi , alquan- 
to più grandi del naturale : ed è dell* il- 
lustre pennello del piu volte lodato Mi- 
chele Regolia Siciliano. Di cui sono pa- 
rimenti i4 altri freschi distribuiti in 
tutte le riquadrature della volta , e che 
rappresentano gli altri i4 misteri del S. 
Rosario : fu ciò eseguito nel 1678. 
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Giardino . * 


Molf altro vi sarebbe da descrivere. Il 
Noviziato , il Coro di notte , il Dormi- 
torio detto de’ Maestri , lo Studentado , 
il Salone col Dormitorio che vi conduce, 
i piani inferiori ; ec. ec. ma il vélumet- 
to s J ingrosserebbe poi troppo. Dirò sol- 
tanto in ultimo , che interessandosi i no- 
stri maggiori del ben essere de* molti 
Frati raccolti in questo Monistero , av- 
vedutamente vi formarono due ampj Chio- 
stri , onde Y aria sempre rinnovata fosse 
per essi salubre. E nel mezzo di ciò che 
forma quasi il corpo del Monistero , e 
dove sporge la maggior parte delle Celle 
de* Religiosi , vi fecero un ampio Giar- 
dino , piantato tutto d* agrumi , che ha 
di lunghezza palmi a34 > e di larghezza 
ao 5 : egli è quindi dell’ estensione d* un 
moggio napoletano , che costa di 3o pas- 
si , cioè di 220 palmi quadrati. 


FINE. 
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